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La legge sulla droga Jervolino-Vassalli ha avuto effetti 


immediat più morti tra i giovani, più affari per la mafia, tos- 


sicodipendenti perseguiti come criminali. Adesso, per cancel. 


lare la punibi 


tà dei consumatori e colpire ili grande business 


della droga, parte un Referendum. Tu non restare fermo. 


Ogni giovedì, su Avvenimenti, tutte le informazioni su come e dove raccogliere le firme. 
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Mentre si consuma un ulteriore episodio del processo di dissoluzio- 
ne di quello che fu l'impero sovietico, citare un memorabile in- 
tervento di Lovis Althusser a un altrettanto memorabile conve- 

gno de “il manifesto” su “potere e opposizione nelle so- 


cietà postrivoluzionarie” (Venezia 1977) non significa ° 
da parte nostra voler indulgere al gioco della no- o 
stalgia o alla presunzione spocchiosa | e in que- 
sto caso più che mai fasulla) del “l'avevamo 


detto”, ma vuol esssere un richiamarsi ° 


all'esigenza tuttora viva di un'analisi © 
marxiana di quanto è avvenuto ° 

all'Est e nel movimento operaio 

internazionale, di una ripre- 

sa teorica del marxismo, RD 

dentro e contro le sue NG) 

crisi. Perché la crisi < ° 

diventi occasione di li- % 

berazione e di trasforma- 

zione che riattualizzi, inno- 

vandolo, il progetto comunista. X 6 SS 
Le citazioni sono tratte da L. Althusser, Fi- S XÒ 


nalmente qualcosa di vitale si libera dalla cri- 


si e nella crisi del marxismo, Potere e opposizio- 
ne nelle società post-rivoluzionarie. Una discussione 
nella sinistra, Alfani, Roma 1977, pp. 222-229 x 


a crisi del RS 
marxismo non è un 


4 fenomeno recente, non data da questi ultimi 
anni, e neppure dalla crisi del movimento comunista 
internazionale...in realtà la crisi 


ha radici assai lontane 

...Se è esplosa, si è fatta visibile, 
è che covava da tempo sotto 
forme che le impedivano di 
esplodere. Era, dunque una crisi 
che veniva bloccata sotto l’abito 
dell’ortodossia da parte di un 
impressionante apparato 
politico e ideologico. Eccezion 


1! fatta per i brevi anni dei Fronti 
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popolari e della resistenza, si può dire, assai 
schematicamente, che per noi la crisi del marxismo si è 
addensata ed è stata contemporaneamente soffocata 
negli anni trenta. 

E’ in quegli anni che il marxismo è stato bloccato e 
fissato in formule “teoriche”, in una linea e in pratiche 
imposte dalla direzione storica dello stalinismo...La 
nostra tradizione teorica non è “pura”, contrariamente 
alla frettolosa definizione di Lenin, il marxismo non è 
“un blocco d’acciaio”, ma comporta difficoltà, 
contraddizioni e lacune... 


r ello stesso 

* | Marx, voglio 
À. @ dire nel 
Capitale, 
cominciamo a 


scorgere & 44 
Sell 


abbastanza chiaramente che l’unità teorica imposta 
dall’ordine di esposizione è in gran parte fittizia. Uno 
degli effetti più sensibili di questa unità viene da ciò che 
si può chiamare la presentazione “contabile” del 
plusvalore. Ora questa interpretazione contabile dello 
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sfruttamento — come la teoria quasi ricardiana, cioè 
anch'essa contabile, del valore della forza 
lavoro...hanno contribuito a una separazione nella lotta 
di classe tra lotta economica e lotta politica... 


Tn Marx e in Lenin si 
riscontrano due lacune 
di grande portata: una 
sullo stato, l’altra sulle 


organizzazioni della lotta di 
n classe. Dobbiamo dirlo: non 

‘“ esiste una “teoria marxista” 
dello stato. Non che Marx e 
Lenin non abbiano visto il 
problema: esso è al centro 
del loro pensiero politico. Ma 


quel che troviamo in essi è, 


prima di tutto e sotto forma del rapporto tra stato e 
lotta di classe e dominazione di classe, un ripetuto 
ammonimento a rifiutare categoricamente le concezioni. 
borghesi dello stato: dunque una demarcazione e una 
definizione negative... 


Il movimento operaio s’è dato da tempo organizzazioni 
di lotta, sindacali e politiche, sulla base delle sue 
tradizioni, ma anche, delle istituzioni borghesi esistenti 
(compreso, quando occorreva, il modello militare). 
Queste forme sono state o conservate o trasformate. 
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All’est come all’ovest, siamo di fronte al grave problema | 
del rapporto fra queste organizzazioni e lo stato; al 
problema della loro fusione con lo stato all’est —- fusione 
aperta e manifestamente nefasta - per non dir peggio - 
e al problema del rischio di fusione da noi perché non 
possiamo ignorare il rischio d’una complicità di fatto fra Î 

— "CT ——] stato borghese e organizzazioni 
della lotta di classe, che esso non 
smette di tentar di integrare, 
spesso con successo, al proprio 
funzionamento. 


1 marxismo ha conosciuto nella 


‘| sua storia una lunga serie di 
A crisi e trasformazioni. 


Pensiamo alla trasformazione dopo 


la rivoluzione d’ottobre, dopo lo 
sfacelo del marxismo della II internazionale nell’Union 
sacrée. Siamo, nel cuore della crisi presente, di fronte a 
una nuova trasformazione, già in gestazione nelle lotte 
di massa: essa può rinnovare il marxismo, dare una 
forza nuova alla sua teoria, modificarne l’ideologia, 
l’organizzazione e le pratiche per aprire un vero 
avvenire di rivoluzione sociale, politica e culturale alla 
classe operaia e ai lavoratori. 

Nessuno pretende che il compito non sia estremamente 
arduo: l’essenziale è che, malgrado le difficoltà, 

è possibile. . 
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anno che S 


ci lasciamo 
alle spalle è stato 
davvero un “anno 
; » PRSSI RO 
crudele” che abbandonia- \\ K 
mo senza rimpianti. Anno che “ I 
ha visto soprattutto la barbarie di \ 
una guerra condotta ipocritamente in 


nome del diritto e i cui effetti malefici 

continuano a perpetuarsi nella quotidiana strage degli innocenti che le sanzioni pro- 
vocano nel paese del dittatore Saddam, tuttora al potere, nonostante i magniloquenti 
proclami degli alleati, paghi del controllo delle fonti petrolifere, e nonostante le 
centinaia di migliaia di vittime, che non contano nulla nella contabilità dei mass-me- 
dia, perché non appartenenti alle potenze occidentali. 

Così mentre nuove e antiche ingiustizie continuano, ai danni di popoli senza pa- 
ce né patria, dai curdi ai palestinesi, l'Occidente può capitalizzare i suoi successi 
guerrieri, resi più vistosi dal disfacimento del “grande nemico” all’Est. Successi che 
peraltro non sembrano sufficienti a sconfiggere lo spettro della recessione e ad as- 
sicurare il consenso nei rispettivi paesi ai vincitori, a cominciare da Bush l’Arabico, 
di recente incoronato “presidente del pianeta”, e che è tuttora un presidente a ri- 
schio, nonostante la rinuncia di Cuomo. 

L'anno della guerra arabica, mentre la guerra balcanica fa vittime alle porte di 
casa, è stato per il nostro paese l’anno dell’aperta e impudica violazione della Co- 
stituzione repubblicana e del suo ripudio della guerra: non fa dunque meraviglia il 
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fatto che dopo questa prima violazione, avvenuta sotto il velo dell’ipocrisia, e con 
una debole opposizione, si sia determinata una crescente marea anti-costituziona- 
le volta a delegittimare progressivamente quel complesso di principi, garanzie e re- 
gole di funzionamento istituzionale che costituiscono, sia pure nella forma storica- 
mente determinata di un compromesso, il retaggio delle origini della prima Repub- 
blica nella guerra di resistenza e di liberazione anti-fascista. 

Una vera e propria crisi della democrazia si configura ormai nel nostro paese, sul- 
lo sfondo di una Europa inquieta e attraversata da vecchi spettri, come il razzismo. 
i nazionalismi e i conflitti fra le etnie : i vecchi equilibri sono in crisi e i nuovi non si 
sono ancora realizzati. Quelli, poi, che si lasciano prognosticare sembrano, a tutti gli 
effetti, regressivi e forieri di un nuovo autoritarismo. Al tema della crisi della de- 
mocrazia è dedicato questo numero, anche se riteniamo che questo tema ci accom- 
pagnerà nei prossimi anni e ci impegnerà non solo in un lavoro di studio, ma anche 
nella lotta di resistenza democratica a quel nuovo che si profila e che è così pesan- 
temente carico di vecchio. 

Continueremo ad analizzare, nei prossimi numeri, il “caso italiano” e il contesto 


internazionale nel quale esso si inserisce, sia sul versante del mondo sviluppato al 
quale con tenaci, sia pure complicati e intricati, legami apparteniamo, sia sul ver- 
sante dei vicini tormentati e irrequieti del Sud e dell'Est: del Sud sempre terra di 
conquista e sempre tentato da una contrapposizione globale al Nord, di un Est, or- 
mai anche letteralmente e non solo metaforicamente, senza Unione e che insegue l’ 
Ovest verso illusorie mete di consumismo. 

Ma sia la strada dell’omologazione al modello occidentale, sia quella della con- 
trapposizione senza discriminanti fra Nord e Sud, senza vedere le contraddizioni in- 
terne alle stesso mondo sviluppato e senza uno sforzo per collegarle a quelle che si 
manifestano a livello planetario, non portano lontano. A chi voglia proseguire con- 
| trocorrente la ricerca di una nuova identità di sinistra, più che mai si impone la stra- 
da di un inedito internazionalismo senza modelli né case madri, una linea di soli- 
darietà operante indisgiungibile dalla radicalità democratica con la quale è neces- 
sario guardare alle vicende del nostro paese. 

Consapevoli della modestia delle nostre forze e dei nostri molteplici limiti, è a que- 
sta ricerca che, col sostegno dei nostri amici e lettori, vogliamo dare il nostro con- 
tributo con la nuova serie che si apre nel 1992. Li 
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A MADRID 
SENZA 
PACE 


di STEFANO CHIARINI 


U% specie di “pessottimismo” 
sembra sempre più essere il 
sentimento dominante nel popolo 
palestinese nei confronti della con- 
ferenza regionale di Madrid, a 
quattro anni dall'inizio dell’Intifada 
nel dicembre del 1987. 

Pochi in Palestina hanno espresso 
dubbi sulla necessità di partecipare 
a questa iniziativa americana nel 
panorama unipolare del dopo Urss 
e del dopo Golfo. Quasi tutti, invece, 
ritengono che sarebbe un errore 
pensare che il Medio oriente sia ef- 
fettivamente vicino ad una qualche 
sorta di pace basata sul riconosci- 
mento dei diritti inalienabili del po- 
polo palestinese. 

Lo testimonia la struttura stessa 
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della conferenza che in sé nega ta- 
li diritti. 

Assenti ufficialmente le istituzioni 
nazionali palestinesi dell’Olp, le 
uniche in grado di firmare una ve- 
ra pace e quindi assente il popolo 
palestinese in quanto tale e non so- 
lo come “popolazioni che abitano i 
territori occupati”, assenti i rap- 
presentanti della parte araba di 
Gerusalemme occupata dagli israe- 
liani, assente qualsiasi chiaro im- 
pegno a chiedere ad Israele un riti- 
ro, come sanzionato dall'Onu, da 
tutti i territori occupati dal ‘67, e 
quindi per questa ragione, assenti 
ufficialmente le Nazioni unite (buo- 
ne per coprire la distruzione e l’af- 
famamento dell'Iraq ma evidente- 
mente non per far rispettare la le- 
galità internazionale in Medio 
oriente), assente qualsiasi ricono- 
scimento del diritto palestinese ad 
uno stato (che comunque coprireb- 
be non più del 23% della Palesti- 
na), assente l'Europa. Eppure, no- 
nostante tutto ciò, la maggioranza 
dei palestinesi dei territori occupa- 
ti ha appoggiato convinta la propo- 
sta dell’Olp e del presidente Arafat 
di partecipare ai lavori della confe- 
renza. ” 

I gruppi più critici come il Fronte 
democratico o il Fronte popolare 
hanno dissentito politicamente, 
senza prendere nessuna iniziativa 
contraria di piazza, gli stessi setto- 
ri integralisti come Hamas, dopo 
alcuni scontri frontali hanno anche 


loro deciso di non bloccare troppo 
questo proce: Un grande suc- 
cesso questo per Yasser Arafat e 
per Al Fatah, la organizzazione 
principale dell’Olp, scesa in campo 
con tutto il suo peso, e apertamen- 
te, con quelle manifestazioni 
dell'ulivo che hanno sorpreso un pò 
tutti dopo oltre mille morti e decine 
di migliaia di feriti, centomila albe- 
ri tagliati e migliaia di case distrut- 
te nel corso dei quattro anni di In- 
tifada. Dimenticando i quarantami- 
la morti della sola invasione del Li- 
bano dell’82. 

Senza questa determinazione, di- 
sciplina e organizzazione da parte 
dell’Olp, la delegazione dei territo- 
ri occupati non sarebbe mai partita 
per Madrid. Anzi, in alcuni casi, la 
spinta a partecipare è stata altret- 
tanto, se non, più forte fuori, nella 
diaspora, che nei territori occupati. 
E del tutto prive di fondamento a 
questo riguardo ci sembrano le 
contrapposizioni tra le manifesta- 
zioni di un anno fa a sostegno 
dell'Iraq, con la gente che innalza- 
va i ritratti di Saddam Hussein, e 
quelle di questi giorni con i ragazzi 
delle pietre inneggianti alla pace, 
ad Arafat e agitanti i ramoscelli di 
ulivo. Quei giovani di un anno fa 
sono gli stessi di oggi. Allora, delu- 
si dal rifiuto americano di dare il 
via libera ad una missione dell'Onu 
nei territori occupati in difesa dei 
diritti umani, dopo il massacro di 
Rishon Lezion a danno dei lavora- 
tori pendolari palestinesi, cercaro- 
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no una forma esterna che scuotes- 
se uno status quo basato sulla loro 
negazione, ora pensano che la Con- 
ferenza di Madrid può essere un 
modo, non tanto per risolvere il 
conflitto, quanto per, come l’inva- 
sione del Kuwait, porre il loro pro- 
blema al vertice della diplomazia 
internazionale. 


N® pochi palestinesi considera- 
no la Conferenza di Madrid co- 
me una risposta differita e sotto il 
segno della pace americana alla 
proposta del 12 agosto 1990 del 
presidente ira- 
cheno Saddam 
Hussein per ri- 
solvere tutti i 
problemi anco- 
ra aperti in Me- 
dio oriente. 

La guerra, se- 
condo alcuni 
settori palesti- 
nesi, avrebbe 
inoltre dimo- 
strato che, no- | 
nostante la f 
sproporzione 
delle forze e i 
tragici effetti 
sull’Iraq, con le | 
moderne tecno- 
logie missilisti- 


roristi”, “i sostenitori di Saddam”, 
per tornare nei media a ricoprire il 
ruolo di soggetto politico alla pari 
degli altri stati della regione e con 
Israele. Queste condiderazioni poli- 
tico-diplomatihe si sono tradotte 
nell’accettazione da parte dei pale- 
stinesi di un processo basato in 
gran parte sul non riconoscimento 
dei loro diritti. La conferenza di 
Madrid non è una conferenza in- 
ternazionale ma regionale con trat- 
tative bilaterali, le Nazioni unite 
che con un voto si presero la re- 
sponsabilità di decidere la divisione 
della Palestina in uno stato per gli 


Heider Abdel Shafi — abbiamo posto 
l'intelligenza al primo posto e i sen- 
timenti al secondo. Il contrario di 
quanto noi e gli arabi avevamo fat- 
to dall'arrivo nella nostra terra dei 
primi coloni sionisti”. Una mossa 
vincente sino a questo momento, 
non solo perché ha dato ai palesti- 
nesi una, anche se tenue, speranza 
dopo quattro anni di Intifada, nei 
quali questo popolo non ha ottenu- 
to nulla di concreto, ma anche per- 
ché ha presentato il problema pa- 
lestinese all'opinione pubblica in- 
ternazionale come mai era avvenu- 
to sino ad oggi, rompendo allo 
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che, prima o i = 
poi, i paesi arabi saranno capaci di 
colpire, come hanno fatto gli scud, 
direttamente Israele e questa volta 
non solamente con testate conven- 
zionali, quasi simboliche come 
quelle degli scud. E alla luce di 
queste tecnologie missilistiche il 
possesso della West Bank e di Gaza 
per motivi di sicurezza, appare 
sempre meno credibile e dotato di 
fondamento. 

La guerra inoltre ha portato di 
nuovo gli Usa nell’area direttamen- 
te, facendo così perdere ad Israele 
il monopolio degli interessi occi- 
dentali nella regione e il coinvolgi- 
mento degli Usa, anche dalla parte 
di Israele, significa comunque per i 
palestinesi cessare di essere “i ter- | 


ebrei e uno per i palestinesi sono 
state, per questa ragione, tenute 
fuori. L'Europa, che con le sue di- 
chiarazioni di Venezia ha ricono- 
sciuto un ruolo centrale all’Olp, a 
Madrid è stata lasciata sulla porta. 

Per tutti questi motivi l'andata a 
Madrid costituisce per i palestinesi 
un’altra conferma di quanto l’Inti- 
fada e la successiva decisione di Al- 
geri del novembre 1988, per il ri- 
conoscimento della divisione in due 
della Palestina e quindi di Israele, 
abbia rivoluzionato il modo di far 
politica di questo popolo. 

“Per la prima volta - ci diceva 
qualche settimana fa a Gaza il capo 
delegazione palestinese a Madrid, 
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stesso tempo l’isolamento nel qua- 
le gli Stati uniti avevano confinato 
l’Olp. Per non parlare dei paesi 
arabi che avevano bloccato nel cor- 
so della crisi del Golfo persino il pa- 
gamento delle trattenute operate 
sugli stipendi dei palestinesi per fi- 
nanziare la resistenza. Paesi arabi 
che, di concerto con gli Usa, hanno 
cercato, durante e dopo la crisi del 
Golfo, di creare una leadership al- 
ternativa a quella di Arafat, senza, 
come tutti i tentativi precedenti in 
questo senso, successo. E di un po 
di respiro i palestinesi dei territori 
occupati avevano proprio bisogno. 

La situazione economica, soprat- 
tutto a Gaza, è talmente disperata 
che, se Madrid dovesse fallire, non 
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si esclude una esplosione ancora 
più forte di quella dell’8 dicembre 
1987. Basti pensare che il Pnl (pro- 
dotto nazionale lordo) di Gaza 
dall’87 al ‘90 è crollato da 1.600 
dollari pro capite a circa 700, men- 
tre il reddito medio è sceso di qua- 
si il 70%. Quelle famiglie che una 
volta erano sostenute dalle rimesse 
dei lavoratori palestinesi occupati 
negli altri paesi del Golfo, soprat- 
tutto in Kuwait, ora devono provve- 
dere alle necessità dei loro parenti 
espulsi dagli emirati e rifugiatisi in 
Giordania. 

Gaza, la “Soweto di Israele”, dove 
su una superficie di 140 chilometri 
quadrati, la metà dei quali riserva- 
ti ai coloni ebrei, vivono 650.000 
palestinesi, è di nuovo una bomba 
a tempo, come e ancor più del- 
l'estate del 1987. 

La Conferenza di Madrid se da 
una parte ha dato respiro, soprat- 
tutto psicologico, agli abitanti dei 
territori occupati dall’altra, così 
pensano gli esponenti palestinesi, 
darà loro la possibilità, se Israele 
cercherà ancora lo scontro, di 
affontarlo da posizioni migliori di 
quelle della guerra del Golfo. E sul- 
le intenzione di Israele non sembra 
vi siano dubbi. 

Tutti i problemi lasciati fuori del- 
la conferenza stanno ora di fronte 
alle delegazioni di Madrid. Innanzi- 
tutto quello della terra dei territori 
occupati, dei quali oltre il 50% è 
stato già confiscato illegalmente 
dalle autorità israeliane. Se il pro- 
cesso di costruzione degli insedia- 
menti non si fermerà presto, tra 
cinque anni, a conferenza finita, 
non vi sarà più terra da scambiare 
per la pace. * 
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LA SFIDA 
DELL'OLP 


intervista con ALI RASHID 
a cura DI IVANO DI CERBO 


lì Rashid, della delegazione 
dell’Olp in Italia, vive da dieci 
anni nel nostro Paese, durante i 
quali ha costruito solidi legami con 
l’intera sinistra. Con i suoi innume- 
revoli interventi in assemblee, di- 
battiti e congressi, Alì ci ha aiutato 
a capire le ragioni vere del dram- 
ma palestinese, dimostrandosi - a 
sua volta — disponibile a capire le 
nostre difficoltà. Lo abbiamo incon- 
trato all'indomani della Conferenza 
di Madrid per saperne di più sui 
nuovi indirizzi della politica 
dell’Olp, dopo la guerra nel Golfo. 
«I cambiamenti che stanno scon- 
volgendo il mondo da due anni - ci 
ha detto Alì - sono stati accompa- 
gnati da smarrimenti e dibattiti 
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serrati e laceranti, interni a tutta 
la sinistra ed ai movimenti di libe- 
razione. In discussione sono tutti 
gli assetti, alleanze, idee ed appar- 
tenenze scaturite dalla seconda 
guerra mondiale. 

Era ovvio, che la questione pale- 
stinese, e l’Olp, non potevano esse- 
re risparmiati da questo processo, 
con effetti ancora dirompenti, per i 
risvolti morali, politici e di stabilità 
che la questione palestinese rap- 
presenta nella regione medio- 
orientale e per il ruolo che la stessa 
è destinata ad esercitare nei futuri 
assetti del nuovo ordine internazio- 
nale. Oggi è difficile definire la 
mappa politica che disegna i confi- 
ni dei consensi e dissensi all’inter- 
no dell’Olp e dell'intero popolo pa- 
lestinese, perché il dibattito sta at- 
traversando in modo trasversale 
tutta la società senza patria ed i 
suoi componenti. 

È certo, però, che l'ingresso dei 
palestinesi dei territori occupati da- 
gli israeliani, come soggetti a pari 
dignità, nelle sedi di rappresentan- 
za e decisione, ha reso più concre- 
to il dibattito nell’Olp, più evidenti i 
problemi immediati da affrontare 
ed ha messo fuori campo qualsiasi 
retorica ed utopia nei programmi 
politici». 


Tuttavia il dibattito che ha pre- 
ceduto la Conferenza di Madrid 
ha evidenziato posizioni diverse 
all’interno dell’Olp, sull’opportu- 
nità di parteciparvi. Come si è poi 
giunti alla svolta? 

L’analisi che ha portato a que- 
sta svolta parte da considerazioni 
precise che non potevano essere 
ignorate. 

1. Lo smembramento del campo so0- 
cialista e la guerra del Golfo, hanno 
-segnato la fine di una fase politica e 
storica, che aveva garantito per 
mezzo secolo l’attuale assetto del 
Medio oriente. 

2. Il conflitto arabo-israeliano e la 
tragedia del popolo palestinese 
erano gli effetti collaterali di quel- 
la fase. 
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3. La questione palestinese rappre- 
senta oggi un elemento di stabiliz 
zazione in una regione da pacifica- 
re nel nuovo ordine internazionale. 
4. In questo ordine non c’è posto 
per una Israele arrogante, super- 
militarizzata, che mette continua- 
mente in scacco l’intera regione, 
perché il nemico comune non c’è 
più e la vecchia funzione d'Israele, 
di agire per conto degli altri, è 
esaurita, come sono esaurite, 0 
stanno per esauririrsi, le funzioni 
di alcuni regimi e addirittura di sta- 
ti, inventati ed imposti nella fase 
precedente. 


Indubbiamente la 
situazione è cam- 
biata, ma non av- 
verti il rischio che 
possa essere rap- 
presentata con una 
sorta di disarmante 
ottimismo? 

La nostra non è 
un'illusione o fiducia 
negli Stati Uniti che 
hanno scoperto, solo 
ora, l’immane soffe- 
renza ed ingiustizia 
insita nella tragedia 
che vivono i palesti- 
nesi. Sapevano tutto 
e non hanno esitato 
ad alimentarla; ma 
prima lo stato di 
guerra continua e la 
precarietà della si- 
tuazione erano ne- 
cessarie al mondo 
dei blocchi, ora è ne- 
cessario il contrario. 

In Medio oriente 
gli interessi di Israe- 
le e degli Stati Uniti 
sono in netto contra- 
sto tra loro, contra- 
sto destinato ad ac- 
centuarsi col trascorrere del tem- 
po. 
Quando i palestinesi - anche se in 
possesso di scarsissimi mezzi — de- 
cisero di iniziare la lotta contro l’in- 
vasione straniera e l’assurdo pro- 
getto che ha insediato un popolo al 
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posto di un’altro, non fecero altro 
che rivendicare il proprio diritto na- 
turale alla vita, alla terra, alla pa- 
tria. Allora la complicità mondiale 
con Israele era totale e noi, spesso 
isolati, ci battevamo contro l’ordine 
mondiale prestabilito. 

Oggi quest'ordine sta cambiando. 
Sarebbe politicamente sbagliato — 
oltre che poco serio — ignorare que- 
sto cambiamento e continuare la 
lotta, per rivendicare gli stessi di- 
ritti, prescindendo dal clima più fa- 
vorevole che si è determinato. 

Pur avendo presenti le enormi 
difficoltà e i molti sacrifici che an- 


cora dovremo fare, non abbiamo 
alcun dubbio sul fatto che, oggi, la 
questione nazionale palestinese è, 
in positivo, al centro dell'attenzione 
internazionale e che Israele è in 
difficoltà. Lo stesso Shamir sa che è 


finita l'epoca dell’espansionismo 
israeliano, incoragiato e foragggia- 
to dall’occidente. Tale espansioni- 
smo insieme alla guerra hanno 
rappresentato, fino ad oggi, la con- 
dizione di sopravvivenza per Israe- 
le ed il movimento sionista. 

La storia del progetto nazionale 
israeliano, in molti dei suoi aspetti 
fondamentali, è stata una strumen- 
talizzazione occidentale. 

Israele in tutta la sua storia è sta- 
ta foraggiata e pagata per fare la 
guerra per conto degli altri. Oggi 
malgrado i capricci di Shamir, a 
Israele non è permesso di fare la 


guerra anche quando gli Scud di 
Saddam cadono su Tel Aviv. 

Noi ci siamo battuti e ci battere- 
mo per tornare a casa nostra, que- 
sto sarà sempre un nostro diritto 
perché in noi continua ad essere vi- 
va la speranza che Israele vinca la 
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sfida della pace in modo, che in 
quella terra possano vivere tutti co- 
loro che l’amano. 


Su quanto hai appena detto, 
quali posizioni si confrontano 
all’interno dell’Olp? 

Nel nostro dibattito politico la co- 
sidetta tendenza realistica e mode- 
rata nasce dalle idee più originali 
ed antiche. Questo è dovuto a mol- 
te considerazioni che non stiamo 
ad elencare, ma tra queste una ha 
inciso più profondamente nella li- 
nea politica dell’Olp; la ricerca, a 
livello arabo e internazionale, di in- 
terlocutori ed alleati per il risorgi- 
mento e riconoscimento politico 
della questione palestinese come 
questione nazionale di autodeter- 
minazione. 

Tutto il resto sono dettagli che, 
anche se a volte sono molto impor- 
tanti, sono comunque destinati ad 
essere realizzati col tempo. Oggi, 
chi nell’Olp, con molto coraggio e 
determinazione, ha optato per la 
scelta di Madrid, può con molta 
soddisfazione dire che con l’aper- 
tura della Conferenza, questi due 
obiettivi sono stati già raggiunti. E 
ora si deve andare avanti. E’ ora 
che l’Olp passi la mano allo Stato di 
Palestina. è 
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FRANCIA 

IL FUTURO 
DELLA 
SINISTRA 


DI FELIX DAMETTE 


La crisi del Pcf ha prodotto ripetutamente, 
negli ultimi anni, dei movimenti di opposi- 
‘rinnovatori” ed 


zione interna. Due di e. 
i “ricostruttori”, dopo varie vicissitudini e in 
momenti diversi, hanno deciso di rinunciare 
alla battaglia interna al Partito (che vede an- 


cora attivi i rifondatori dell’ex-ministro 


dell'unione delle sini 
Nella primavera scorsa hanno deciso di 
dar vita unitariamente alla rivista Confluen- 
ces, pour une force politique nouvelle. 
Riprendendolo dal primo numero, uscito 
nel giugno scorso, pubblichiamo un articolo 
di Felix Damette, professore universitario, 
che ha ricoperto incarichi di dirigente del Pef, 
dal quale è uscito dopo il Congresso dell'an- 


no scorso. 
Questo testo offre una lettura interessante 
del dibattito politico in corso nella sinistra 


Srancese e riteniamo utile portarlo a cono- 


scenza dei lettori di a sinistra. 


L diagnosi sulla crisi della politi- 
ca è ormai considerata una ba- 
nalità e non concerne solo la sini- 
stra; il sistema rappresentativo 
francese è in crisi globale, l’indica- 
tore più sicuro è la crescita 
dell’astensione. Questa crisi che si 
è dispiegata nel corso degli anni 
‘80 ci avvicina al modello america- 
no, dove il consenso ai partiti si ac- 
compagna ad una rottura profonda 
della società. Ma la Francia conta 
anche un fattore specifico che at- 
tiene alla messa in questione del 
fatto nazionale. Il processo di inte- 
grazione europea è condotto dal 
vertice, completamente al di fuori 
del dibattito popolare. C'è un fatto- 
re di destabilizzazione in profon- 
dità di tutto il sistema democratico 
di cui Le Pen è il solo beneficiario. 

All’interno di questa crisi gene- 
rale, la sinistra è affetta da una cri- 
si che le è propria. L'episodio del 
programma comune di governo ha 
reso più lontano il tema dell'unione 
della sinistra. Benché denunciato 
dai partiti che lo avevano contrat- 
tato nel 1977, il programma comu- 
ne è stato, di fatto, messo in appli- 
cazione nel 1981-82 dal governo di 
sinistra di Pierre Mauroy. Fu uno 
scacco clamoroso che comportò la 
rottura della tematica di sinistra 
così come essa funzionava in Fran- 
cia dagli anni ‘30. Il Pcf e il Partito 
socialista hanno praticato, in se- 
guito, una fuga in avanti sistemati- 
ca davanti alla sconfitta; il primo si 
è rifugiato nell’opposizione di prin- 
cipio, mentre il secondo si è preci- 
pitato nella gestione di corta vedu- 
ta del capitalismo. 

Ma entrambi vivono una crisi 
specifica che è importante distin- 
guere bene. 

La crisi del Pcf è di fondo. Essa 
ha superato il punto di non ritorno. 
Il comportamento suicida della sua 
direzione vi ha molto contribuito. 
Ma se il Pcf è condannato definiti- 
vamente, esso gioca ancora un ruo- 
lo politico: quello di spauracchio, e 
questa funzione negativa è uno de- 
gli elementi costitutivi della sinistra 
d'oggi. 


ICEMBRE 1991 


Dal lato del Partito socialista, la 
crisi può prendere degli aspetti 
spettacolari (Congresso di Rennes). 
Esso è colpito da un vero processo 
di rottura di ogni regola in quanto 
“macchina per canalizzare le am- 
bizioni personali” ma si tratta di un 
effetto inevitabile delle istituzioni 
nel contesto della successione pre- 
sidenziale. Più importante, senza 
dubbio, è la dinamica che porta il 
Ps ad un’alleanza centrista sempre 
più marcata; a forza di recuperare 
gli uomini di Raymond Barre (ex- 
primo ministro centrista, ndt), si 
arriverà senza dubbio all'accordo 
diretto con l’inte- 
ressato. Certo, si 
può considerare 
che si tratta di 
una vecchia sin- { 
drome della Sfio. È 
Tuttavia le cose fg 
non sono compa- 
rabili: oggi il fatto 
più importante è 
il tracollo eletto- 
rale del Pcf che $ 
dovrebbe, in via 
di principio, con- 
durre il Ps ad oc- 
cupare il terreno 
disponibile. Ora è 
avvenuto l’inver- 
so: più il Pcfsiin- . 
debolisce, più il - 
Ps si sente libero 
di aprire a de- 
stra. 

Noi dobbiamo 
perciò confron- 
tarci con un gi- 
gantesco lavoro 
di elaborazione 
politica. Sarebbe 
vano pensare che 
si possa trattare i 
problemi per tap- 
pe: dapprima do- 
tarsi degli stru- 
menti intellettuali 
grazie a delle 
strutture infor- 
mali, incontri, reti di collegamento, 
convegni, ecc. per passare successi 
vamente ai problemi di orgar 
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zione. Le due questioni sono inse- 
parabili. Non si può pensare seria- 
mente la politica che con delle or- 
ganizzazioni. 

Nella maggior parte dei paesi eu- 
ropei, il partito socialdemocratico 
o laburista occupa praticamente 
l'insieme del terreno della sinistra 
di fronte ad una destra anch'essa 
unificata. Ciò è prevedibile anche 
per la Francia? Ne dubito forte- 
mente. Prima del 1920, la sinistra 
si è strutturata su una base duale, 
con il Ps che ha assorbito una larga 
parte dell’eredità radicale. La dua- 
lità culturale della sinistra francese 


è un dato di base di cui gli avveni- 
menti recenti hanno sottolineato la 
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profondità. Di fronte alla guerra del 
Golfo, vi sono state - a sinistra - 
due reazioni diametralmente oppo- 
ste; il che ci rammenta opportuna- 
mente che la divisione del 1920 si è 
operata innanzitutto sulla questio- 
ne della guerra (congresso di Stra- 
sburgo) prima di cristallizzarsi sul- 
la Rivoluzione d’ottobre (congresso 
di Tours). Quella linea di divisione è 
determinante e sarebbe vano pre- 
tendere di riunire in una medesima 
organizzazione due culture tanto 
opposte su una questione tanto 
cruciale. 

Non ne traggo la conclusione che 


la linea del Golfo ha delineato le li- 
nee di forza della ricomposizione; è 
sicuramento molto più complicato. 
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Comunque, essa ha giocato un ruo- 
lo. Per ciò che riguarda i movimen- 
ti politici di fondo, penso che il più 
importante consista nella radicaliz- 
zazione pacifista dei Verdi: vi è qui 
un segno molto promettente per 
l'avvenire. Ed anche se i Verdi si 
rifiutano di inscriversi nella linea 
di divisione sinistra-destra (ed è un 
loro diritto), l'avvenire della sini- 
stra è ormai impensabile senza ac- 
cordare un posto di primo piano al- 
a loro evoluzione. 

Io credo che si debba pensare la 
ricomposizione a partire dalle due 
grandi correnti storiche della sini- 
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stra: la corrente gestionaria, che va 
dall'antico partito radicale al Ps di 
oggi, e la corrente radicale (in sen- 
so etimologico), che il Pef ha per 
lungo tempo rappresentato, conte- 
stataria dell'ordine stabilito, preoc- 
cupata innanzitutto della giustizia 
sociale e del cambiamento. 

Ma se il Ps riuscirà a mantenersi 
al potere nel 1993 e nel 1995, ciò 
avverrà al prezzo di una accentua- 
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zione della deriva di destra, il che 
non potrà che aggravarne le ten- 
sioni interne. Si può pensare che 
tra il mantenimento ad ogni costo 
del potere e i valori elementari del- 
la sinistra, la tensione raggiungerà 
il punto limite - che potrà tradursi 
in una dinamica centrifuga e in 
tentativi di ricomposizione fuori dal 
partito socialista — sia pure a titolo 
transitorio come fu il caso per il 
partito socialista autonomo negli 
anni cinquanta. Per contro, se il Ps 
ritorna all’opposizone, si potrà aver 
fiducia che ritroverà rapidamente 
gli accenti di sinistra e condurrà 
una operazione 
di ricomposizio- 
ne della corren- 
te gestionaria 
sulle proprie 
basi. 


L situazione è 
molto diffe- 
rente dal lato 
della corrente 
radicale, anti- 
capitalista, dove 
le forze di ri- 
composizione 
sono inserite in 
un sistema con- 
traddittorio. 
Due tendenze 
sono all'opera, 
a volte all’inter- 
no di ogni testa: 
quella del “pel- 
legrinaggio alle 
fonti” e quella 
della rottura. 
La prima cerca 
di rifondarsi a 
partire dalle vecchie radici della si- 
nistra francese sul modello repub- 
blicano-giacobino, con una conno- 
tazione nazionalista, centralista, e 
ritrovando gli accenti dell’unione 
della sinistra. La seconda si vuole 
modernista e cerca la sua ispirazio- 
ne nei temi autogestionari, ecologi- 
sti e internazionalisti. E” più preoc- 
cupata dei rapporti con i Verdi che 


con Jean-Pierre Chevenement (lea- 
der di una corrente di sinistra del 
Ps, si è dimesso da ministro della 
difesa in disaccordo con la condotta 
del governo e di Mitterrand duran- 
te la guerra nel Golfo, ndt). 

La ricomposizione non avverrà 
per decreto; sarà un lavoro in 
profondità risultante dalle relazio- 
ni dialettiche tra le due tendenze. 
Occorre condurre insieme i due 
compiti dell’elaborazione politica 
e della ricostruzione organizzati- 
va. È la condizione stessa dell’esi- 
stenza politica. Una volta definito 
questo obiettivo, la cosa più im- 
portante è concepire un metodo di 
lavoro coerente, un metodo auto- 
gestionario che rifiuta di allinear- 
si ad una Direzione e opta per un 
lavoro lento e paziente alla base, 
con gli interessati. 

La differenza che esiste tra il me- 
todo scelto da Charles Fiterman 
(leader della tendenza rifondatrice 
del Pcf, ha animato con esponenti 
socialisti, comunisti e indipendenti 
il movimento denominato “Refon- 
dations”, ndt)e il nostro non è ai 
miei occhi per niente antagonista. 
Fiterman si rivolge a coloro che 
hanno compreso che per fare del 
nuovo è necessario innanzi tutto 
una rottura radicale con il vecchio. 

Queste due azioni sono comple- 
mentari e il movimento andrà for- 
zatamente nel senso della conver- 
genza. Ma è urgente non attendere. 
Per ciò che ci concerne, noi inscri- 
viamo tutta la nostra azione sotto il 
segno della convergenza, della con- 
fluenza. + 


Pe dì tracconti 


ha letto 

grande interesse l’en- \ 

ciclica Centesimus annus, 
ed anche buona parte del di- 
battito. critico che “a sinistra” si è 
aperto su di essa. In questa sede, per 
brevità ed anche per non aprire inutili 
polemiche personalistiche e fuorvianti, ri- 
teniamo inutile citare per nome alcuni com- 
mentatori, e preferiamo cercare di “stringere la 
cosa stessa”, come ha detto un buon filosofo del pas- 
sato. In breve, gran parte dei commentatori “di sinistra” 
hanno elevato critiche abbastanza dure alla Centesimus 
annus. Troppo anticomunista, ingiusta verso Marx ed il 
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stiana, eurocen- 
trica ed eccessiva- 
mente “occidentale”, 
sorda nei confronti della 
teologia della liberazione, 
proiettata in un impossibile ritorno 
alla “questione sociale” ottocentesca 
già affrontata dalla Rerum Novarum. Que- 
ste le critiche fondamentali, argomentate in 
modo più o meno analitico. 
A chi scrive invece l’enciclica è piaciuta molto. C'è 
in essa la sana impronta polemica alla Ratzinger ed al- 
la Del Noce, pensatori radicali ostili ad ogni “compro- 


La Centesimus annus non è la solita pappa trasformistica all'italiana, che ha 
a nostro parere negativamente influenzato la stessa teologia conciliare e po- 
st-conciliare. C'è poco Montini e molto Woityla. Come lettori di Gramsci che da 
tempo individuano nella lunga durata della tradizione italiana di compro- 
messi e trasformismo il problema fondamentale del nostro paese, non possia- 
mo che compiacercene. Volesse il cielo (è il caso di dirlo) che i comunisti ed i 
marxisti avessero questa radicalità, anziché scodellare insipide pappe conci- 
liative di buoni sentimenti e di benevolenza universale! 


Sulla Centesimus annus abbiamo pubblicato un ampio saggio di Giulio Girardi sul n. 3/4 del 1991 
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messo filosofico”. Nella realtà storica concreta i com- 
promessi sono necessari e più che giustificati, perché la 
ricerca della pace è inevitabile ricerca del compromesso, 
ed il compromesso è quasi sempre (a nostro parere non 
sempre) preferibile allo scontro. In filosofia è invece giu- 
sto non fare nessun compromesso, se si ritiene non tan- 
to di “possedere la verità” e di averla in tasca (atteggia- 
mento che consideriamo paranoico assai più che lucife- 
rino!), quanto di esporre in modo rigoroso e coerente il 
proprio punto di vista. La Centesimus annus non è la so- 
lita pappa trasformistica all'italiana, che ha a nostro pa- 
rere negativamente influenzato la stessa teologia conci- 
liare e post-conciliare. C'è poco Montini e molto Woityla. 
Come lettori di Gramsci che da tempo individuano nella 
lunga durata della tradizione italiana di compromessi e 
trasformismo il problema fondamentale del nostro pae- 
se, non possiamo che compiacercene. Volesse il cielo (è 
il caso di dirlo) che i comunisti ed i marxisti avessero 
questa radicalità, anziché scodellare insipide pappe con- 
ciliative di buoni sentimenti e di benevolenza universale! 
L’affermazione di Benedetto Croce, per cui non po- 
tremmo “non dirci cristiani” è Vornmmenio interpreta- 
ta tacitamente in Italia come “non potremmo non dirci 
- cattolici”. La marginalità numerica e culturale 

i di protestanti, ortodossi, ebrei e musulmani 
S in Italia è tale da far sciaguratamente 
identificare cristianesimo con cattoli- 
cesimo, non tanto in forma esplici- 

ta (il che sarebbe indifendibile) 

Z quanto piuttosto nella forma del 

7 È, non detto, del lapsus linguistico invo- 
lontario, del presupposto e del rimosso. Il 

BG / famoso (ed a nostro avviso famigerato) “dia- 
“logo” fra marxisti e cristiani è sempre stato di 
fatto soltanto un dialogo fra marxisti e cattolici (Balbo, 
Rodano, eccetera). Questa situazione conduce ad esiti 
ad un tempo grotteschi e paradossali, per cui tutti i com- 
mentatori critici del papato finiscono con il criticarlo per 
non essere veramente cristiano (cioè cattolico) o per non 
essere abbastanza cristiano. C'è in questo un curioso e 
non casuale parallelismo, che era criticato per non es- 
sere abbastanza efficiente e razionale e per non cono- 
scere quella saggia politica economica che ci avrebbe fi- 
nalmente “portato fuori dalla crisi” (uno storico del fu- 
turo venuto da Marte e Venere e privo di altri documen- 
ti al di fuori dei testi politici del Pci dal 1944 al 1989 
potrebbe pensare che in Italia ci sia sempre stata “cri- 
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si”, dal momento che lo slogan fondamentale del Pci era 
“portare fuori il Paese dalla crisi”). 

Chi scrive ritiene invece che si possa benissimo non 
dirsi per niente cristiani e cattolici, e che anzi questo at- 
teggiamento può fare capire meglio la logica di docu- 
menti come la Centesimus annus. In primo luogo, è ne- 
cessario liberarsi subito da due falsi problemi, secondo 
cui la chiesa cattolica non sarebbe abbastanza evangeli- 
ca (cioè vicina all’agire originale del Cristo storico) e 
non sarebbe abbastanza universale (cioè sufficiente- 
mente “cattolica” nel senso letterale del termine). E per- 
ché, di grazia, dovrebbe esserlo? Un esame storico del- 
la questione ci porta a concludere che la chiesa cattoli- 
ca occidentale ha avuto storicamente almeno tre grandi 
instaurazioni, quella costantiniana del IV secolo, quella 
feudale occidentale del IX secolo al tempo di Carlo Ma- 
gno e del sacro romano impero ed infine quella contro- 
riformistica del XVI secolo. Nessuna delle tre ha qualco- 
sa a che fare con l’evangelismo e con l’universalismo, al 
di là di singole irripetibili figure di santi (Francesco d'As- 
sisi, eccetera), la cui funzione è appunto quella di esse- 
re riconosciute eccezioni dalla normalità. 

L’evangelismo primitivo presuppone un Gesù stori- 
co che agisce in base ad un’autocoscienza messianica 
ed apocalittica vicina e presente, e che intende purifi- 
care il tempio di Gerusalemme per instaurare una for- 
ma di comunismo integrale della distribuzione che 
prende il nome biblico di “anno della misericordia del 
signore”. Quando egli si rivolge ai miseri dicendo loro 
di non preoccuparsi dei beni materiali ed essi lo se- 
guono, questo non significa affatto che si può vivere 
d’aria, ma che è vicino il momento in cui una riforma 
“comunista” del tempio di Gerusalemme farà “lavora- 
re gli scribi per il popolo” ed in cui tutti gli affamati sa- 
ranno saziati. Solo nei films di Zeffirelli (ma anche di 
Pasolini e di Scorsese) masse di poveri seguono il Cristo 
sulla base di vaghe parole edificanti sull’aldilà. Tutto 
ciò, ovviamente, non è affatto “riduzionistico in senso 
economicistico”, e non riduce per nulla Gesù ad uno ze- 
lota militare e politico “impoverendo” il ricco messag- 
gio evangelico. All’interno del modo di produzione an- 
tico-orientale (quando ci si ricorderà finalmente che il 
materialismo storico è una teoria dei modi di produ- 
zione?), infatti, la religione messianico-apocalittica ed 
i valori cosiddetti “spirituali” erano incorporati (Po- 
lanyi, eccetera) nelle istanze economiche. 

Di tutto questo nella chiesa cattolica post-costanti- 


niana non c'è più niente. Siamo contrari alla formula- 
zione per cui ci sarebbe poco, perché la dizione “poco” è 
riduttiva e fuorviante. Non è che ci sia poco, non c'è 
proprio niente. Il papa di Roma è lontano dal Gesù sto- 
rico come chi scrive, e chiedergli di essere più evangeli- 
co è certo possibile, ma è anche del tutto fuorviante. Chi 
critica Wojtyla, e poi presuppone con lui una sorte di 
continuità storico-temporale, di “grande narrazione” 
edificante da Cristo a noi accetta il presupposto metafi- 
sico a base storicista del suo discorso, e perciò non gli si 
può veramente opporre. 

L'universalismo è un presupposto storico che la chie- 
sa cattolica pretende di incarnare. Kantianamente, si 
tratta di una tautolo- 
gia, cioè di un “giu- 
dizio analitico a prio- } 
ri”. Dal momento che # 
“cattolico” significa 
“universale” e la 
chiesa è cattolica, es- 
sa è dunque anche 
universale. È oggi di 
attualità parlare del- 
le nequizie della 
chiesa cattolica in 
occasione della sco- 
perta dell’America. È 
questa una tipica È 
“sindrome da anni- 
versario”, che consi- | 
ste nella ripresa di 
quella “leggenda ne- È 
ra” che a partire dal- 
la fine del Cinque- 
cento i protestanti in- 
glesi sollevarono Vi 
contro i cattolici spa- | 9, 


In realtà, la chiesa cattolica è una delle forze meno 
“umiversalistiche” del mondo. Essa si è storicamente for- 
giata nel Settecento nella lotta all’illuminismo, nell’Otto- 
cento nella lotta al progressismo borghese-capitalistico, 
e nel Novecento nella lotta al comunismo. Euro-occi- 
dentale fino al midollo, essa non ha mai saputo vera- 
mente parlare ali ortodossi ed ai musulmani, ed ha an- 
zi spesso partecipato a “crociate” contro di loro. Non ci 
soffermiamo oltre su questi fatti, perché essi sono noti a 
tutti. Solo chi interrompe il viaggio a Zagabria, e non ar- 
riva fino a Belgrado, può veramente pensare che la chie- 
sa cattolica sia “universalistica”. Eppure, chi vuole arri- 
vare ad Atene non dovrebbe fermarsi a Brindisi. 

Se però si abban- 
dona l’ingenua pre- 
tesa per cui la chie- 
sa cattolica dovreb- 
be maxweberiana- 
m en t e 
corrispondere al suo 
concetto idealpoliti- 
co, e si comincia a 
leggere i suoi docu- 
menti con animo 
sgombro da questi 
pregiudizi nascosti, 
la Centesimus annus 
è ricca di osserva- 
zioni estremamente 
penetranti. Dato che 
lo spazio è tiranno, e 
ne abbiamo già co- 
perto la metà con- 
sentitoci, ci limitere- 
mo alla stupenda 
critica del comuni- 
smo storico nove- 


WE 
gnoli. Onestamente, sii 
non riusciamo ad indignarci oltre un certo punto. I Re 
Cattolici non ci piacciono, ma neppure i cacicchi insan- 
guinati degli Aztechi o i sovrani dorati degli Incas ci 
piacciono di più. Ci rendiamo conto che il fondamentali 
smo relativistico dell'ideologia della differenza è oggi 
egemone, e che la perdita del fondamento ontologico del 
mondo porta ad equiparare il Serpente Piumato e la 
Vergine di Guadalupe? Ce ne rendiamo conto, e tuttavia 
questo non ci fa né caldo né freddo. 


centesco in essa 
contenuta, di cui sottolineeremo in particolare due aspet- 
ti: la diagnosi di “errore antropologico”, in primo luogo, 
e l'accusa al marxismo di essere ateo e materialista, in 
secondo luogo. 

Chi scrive non si è mai sentito marxista e comunista 
come dopo l’agosto 1991 e lo squagliamento inglorioso 
della nomenklatura “comunista” riciclatasi in aspiranti 
capitalisti ad Est ed in ceto politico di intermediazione 


__ “onesta” ad Ovest. Avendo sempre nutrito nei confron- 
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ti dei capi (e dei capetti, soprattutto) comunisti un senti- 
mento di stupefatta estraneità e di malcelata ammira- 
zione per la loro faccia di bronzo, non ci siamo meravi- 
gliati di nulla. Aspettavamo da loro il peggio, ed il peggio 
è regolarmente venuto? Certo, i particolari tragicomici 
sono stati indubbiamente “nuovi” e parzialmente ina- 
spettati, ma questo avviene in tutte le commedie dell'Ar- 
te, in cui l'innovazione consentita agli attori non cessa di 
stupire e di lasciare a bocca aperta. 

È con vero piacere che abbiamo letto sulla Centesi- 
mus annus di errore antropologico del comunismo sto- 
rico novecentesco. La spiegazione in termini meramen- 
te “ideologici” infatti non ci aveva mai veramente con- 
vinti appieno. Pensare ad esempio che il “revisionismo” 
ed il “riformismo” fossero sbagli ideologico-scientifici 
fatti in buona fede dai dirigenti del movimento operaio 
(non conoscevano abbastanza le opere di Marx? non 
studiavano abbastanza? erano ingannati da astuti ma- 
nutengoli e da cattivi consiglieri? eccetera) non spiega- 
va ad esempio perché la base (la mitica “base”) si sia 
sempre, regolarmente, tenacemente, testardamente, fat- 
ta ingannare. C'è qualcosa di incomprensibile in questa 
voluttà di autoinganno coltivata per più di un secolo! 

Come è possibile che per più di un secolo la base 
voglia sinceramente l’autogestione, la mili- 


cosa potrebbe essere un crollo antropologico. Grazie a 
Wojtyla per aver messo nero su bianco una realtà che 
grida sotto gli occhi di tutti. 

Il “Comunismo eterodiretto” è dunque un errore an- 
tropologico. In futuro, chi vorrà continuare ad ispirarsi 
al marxismo ed a perseguire il comunismo non dovrà più 
cascarci. Non si poteva dire meglio. Grazie ancora alla 
Centesimus annus per la parola, ma soprattutto per il 
concetto. 

Vi è però un secondo punto che ci sta altrettanto a 
cuore. La Centesimus annus rileva che il marxismo ha 
uno statuto filosofico assolutamente disastroso, perché 
basato sull’ateismo e sul materialismo. Siamo assoluta- 
mente d'accordo. Vi è qui però uno degli equivoci più 
grotteschi dell’intera storia della filosofia contempora- 
nea, che è necessario segnalare. Si tende in generale a 
pensare che l’ateismo sia quella teoria per cui non è 
stato Dio a creare l’uomo, ma che è l'Uomo ad aver crea- 
to dio, e che occorre pertanto che l'Uomo si riappropri di 
tutto quanto ha precedentemente “alienato” in dio, che 
il materialismo sia quella teoria che “riduce” a determi- 
nanti economiche concrete tutto il mondo spirituale, 
simbolico, “ideale” dell’uomo, e che infine il marxismo 
sia appunto un concentrato di ateismo e di materialismo. 
Niente di più illusorio. Se si legge infatti bene il contesto 
in cui nell’enciclica sono usati i due termini di ateismo e 


o tanza, la democrazia, la partecipazione 

Koi IC ed il socialismo, e che si frapponga | di materialismo, si vede agevolmente che “ateismo” è si- 
x Me S sempre la terribile “burocrazia” a | nonimo di umanesimo, mentre “materialismo” è sinoni- 
ce” tI KP fa fregarla? Non è questa una | mo di economicismo. Si scrive ateismo e materialismo, 
(N S RSI reintroduzione surrettizia del “dia- | ma si legge umanesimo ed economicismo. Il marxismo 
iO <& volo” nel linguaggio della sociologia | sarebbe dunque filosoficamente un umanesimo e scien- 

È £ dell’organizzazione di partito, con la scon- | tificamente un economicismo. 
s° solata evocazione consolatoria del “basso li- Da Antonio Labriola a Louis Althusser sono stati scrit- 


vello delle forze produttive”? 

La Centesimus annus ci è dunque sembrata sincera- 
mente migliore. Ci deve essere un errore antropologico 
in una dottrina che delega il comunismo ad un “partito 
comunista” i cui capi fanno, disfanno, proclamano, abro- 
gano, svelano, scomunicano. Si dirà, certamente, che il 
marxismo di Marx non ha nulla a che fare con questa 
aberrazione, e ne sarebbe anzi stato il primo nemico. Ma 
il marxismo storico novecentesco, quello reale, non quel- 
lo gnostico o iperuranico, è stato questo errore. I cambi 
di bandiera di un Gorbaciov o di un Occhetto sono stati 
la punta di un iceberg che ha visto il collasso coscien- 
ziale di milioni di comunisti “eterodiretti”, e se questo 


ti veri monumenti di passione teorica marxista e comu- 
nista per dire esplicitamente che il materialismo storico 
non è filosoficamente un umanesimo e non è scientifica- 
mente un economicismo. L'umanesimo è infatti quella 
forma ingenua di naturalismo interclassista, legato ad 
una fase prometeica e romantica del pensiero borghese 
rivoluzionario, per cui il comunismo restaurerebbe una 
sorta di natura sociale originaria decaduta nell'orrendo 
mondo dell’individualismo e della merce. L'economici- 
smo è quella caricatura populista dell'economia politica 
capitalistica, che riduce la teoria marxiana dei modi di 
produzione alla dominanza unilaterale (in realtà inesi- 
stente) di un fantomatico “fattore economico” sover- 


non è un crollo antropologico non si capisce allora che 
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chiante. Dal momento che è evidente la natura delle 
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due equazioni filosofiche (ateismo=umanesimo; mate- 
rialismo=economicismo), ne consegue che non solo il 
marxismo correttamente inteso è una sintesi di ateismo 
e di materialismo, ma che anzi non esiste per nulla 
“marxismo” comunque definito senza una radicale rot- 
tura epistemologica e filosofica con l’umanesimo e con 
l’economicismo. 


he cosa dedurre dunque? Bisogna forse dire che 

l’estensore della Centesimus annus è un ignorante 
nella storia del marxismo, e ne sa di meno di quanto ne 
possa sapere qualunque studentello che ha letto qualche 
opera di Labriola, di Lukàcs, di Bloch, di Gramsci, di 
Althusser? No, questo no si può dire. L’estensore della 
Centesimus annus ha il diritto di non sapere che una cri- 
tica interna al marxismo umanistico ed economicistico è 
stata fatta, dal momento che questa critica non ha mai 
minimamente influenzato la politica sociale e culturale 
dei partiti comunisti al potere o all'opposizione. I ceti po- 
litici professionali culturalmente nichilisti e gonfi di di- 
sprezzo per l'innovazione culturale marxista critica han- 
no in effetti sempre respinto qualunque riforma radica- 
le della mostruosa sintesi umanista-economicista, per il 
semplice fatto che questa mostruosa sintesi umanistico- 
economicista rifletteva perfettamente la loro autoco- 
scienza ideologica e legittimava adeguatamente il loro 
monopolio del potere sia nel partito-stato (quando ce 
l'avevano) sia nel semplice partito (quando lo stato era in 
mano ai capitalisti tradizionali. È dunque del tutto inuti- 
le rilevare che Althusser lo aveva già detto, che i suoi li- 
bri erano già stati pubblicati, che bastava un poco di 
sforzo per leggerli, eccetera. E perché i cani dovrebbero 
leggere? E perché le scimmie dovrebbero laurearsi in fi- 
losofia? E perché i pesci dovrebbero discutere? Non c'è 
infatti nessuna ragione per cui questo dovrebbe avveni- 
re, ed è in fondo una perdita di tempo o un sofisticato 
gioco intellettuale chiedersi tutto questo. 

La Centesimus annus ci dice dunque che il comuni- 
smo eterodiretto basato sul rapporto fideistico fra capi e 
gregari è un errore antropologico, e che una filosofia 
basata sull’ateismo e sul materialismo (cioè sull’umane- 
simo e sull’economicismo) è destinata al fallimento. Giu- 
stissimo. È allora interessante rilevare che, come dice un 
vecchio proverbio, il medico non cura se stesso, e che 
anzi chi predica bene razzola molto male. Wojtyla ri- 


sivo postmoderno la figura del capo carismatico tipica 
dei dittatorelli del defunto socialismo reale. In tutta se- 
rietà, il suo stile di accarezzatore di teste dei bambini e 
di dispensatore di consigli moralistici a platee di intel- 
lettuali e di politici mi ricorda irresistibilmente l'immor- 
tale figura del compagno Stalin, Iosif Vissarionovic. Del 
compano Stalin Wojtyla ha la semplicità contadina, il 
talento per la divulgazione filosofica (che lo scrivente 
tanto apprezza), la schematicità ossessiva del messaggio. 
Al lettore decidere se questa sia una critica blasfema o al 
contrario un riconoscimento storico pertinente. 


| Ere e l’economicismo sono anch'essi due 
pilastri della filosofia della Centesimus annus. La po- 
lemica contro la teologia della liberazione latino-ameri- 
cana, che ha sempre onestamente riconosciuto nella div- 
sione in classi una delle ragioni dello sfruttamento e del- 
la miseria del popolo, porta Wojtyla a negare l’esistenza 
di classi antagonistiche, e questa negazione è parados- 
salmente l’elemnto comune a tutte le varianti laiche 
dell’umanesimo, come le filosofie liberaldemocratiche 
del “migliorismo” moderno (Dahrendorf, Rawle, Haber- 
mas, eccetera). L'accettazione del capitalismo come si- 
stema economico razionale di mercato, tipica dell’am- 
biente dei cappellani polacchi di Solidarnosc, è una del- 
le forme di economicismo più ingenue e smaccate che 
esistano, come del resto comincia già ad essere “ogget- 
to di esperienza” in Europa sia ad Est che ad Ovest. 
Non proseguiamo su questa critica. Sarebbe come 
sparare sulla croce rossa. È assolutamente evidente che 
la Centesimus annus gronda di eterodirezione (la chiesa 
cattolica magistra da sempre, eccetera), di umanesimo e 
di economicismo. Gesù di Nazareth non c'entra niente, e 
ci sembra davvero un pò blasfemo evocarlo seriamente 
in rapporto a queste “discorsesse” (come dice Gianni 
Brera). Nello stesso tempo, la critica al comunismo sto- 
rico novecentesco ed al marxismo doggmatizzato di par- 
tito è azzeccatissima (anche se non troppo originale, ma 
tant'è), e sarebbe un peccato non rilevarla. Gli sciagurati 
che volessero rifondare il comunismo sulla base dell’ete- 
rodirezione, dell’umanesimo e dell’economicismo hanno 
qui ampia materia di riflessione. bd 
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o avuto ed ho opinioni “di par- 

te” e minoritarie, nella Cgil. Ma 
nello stesso tempo sono convinto 
che aver sostenuto la posizione di 
“Essere sindacato” fino al ricono- 
scimento formale e democratico del 
loro spazio politico nel Congresso e 
ad un’interlocuzione aspra ma vera 
con le posizioni di maggioranza, sia 
stato un servizio reso alla Cgil, in 
transizione da culture tradizionali 
verso un nuovo punto di vista (in 
gran parte ancora da conquistare). 
Sarebbe stato infatti assai sba- 
gliato ed, in fondo, poco responsa- 
bile continuare a non riconoscere 
non solo la legittimità, ma la neces- 
sità e la fecondità di un confronto 
culturale e politico-sindacale de- 
mocraticamente regolato in un 
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nuovo assetto pluralistico interno. 

Si tratta, a ben vedere, di un pro- 
blema attualissimo di ecologia del- 
le idee e dell’organizzazione demo- 
cratica: della necessità vitale, cioè, 
di un’interazione fra punti di vista 
diversi e visibili proprio perché de- 
mocraticamente organizzati e re- 
golati; della condizione essenziale 
non solo per lo sviluppo di una ri- 
cerca libera, rigorosa e seria (e nel- 
lo stesso tempo mossa da autentico 
spirito unitario) ma per la vita stes- 
sa di una organizzazione comples- 
sa nell'attuale fase di transizione. 

La lenta metabolizzazione di que- 
sto convincimento costituiscono la 
vera remora al pieno dispiegamen- 
to di un processo forte e condiviso 
di rinnovamento e di autoriforma 
della Cgil e del sindacato tutto. Il 
passo in avanti compiuto, in que- 
sta direzione, al Congresso di Rimi- 
ni, è comunque un risultato assai 
significativo, anche perché tutt’al- 
tro che scontato. 


U? passo avanti importante, 
quindi, nel campo non solo 
dell’organizzazione ma anche delle 
idee. Ossia, in altri termini, non so- 
lo nel campo dell’organizzazione 
democratica in un pluralismo in- 
terno nuovo e non partitico, ma an- 
che in quello dell'autonomia cultu- 
rale e politico-sindacale della Cgil. 

Infatti al Congresso le posizioni di 
Essere sindacato non solo hanno 


La 
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trovato le forme della loro legitti- 
mazione democratica, a partire dal 
riconoscimento del pluralismo negli 
organismi esecutivi, ma sono ap- 
parse anche un’alternativa verosi- 
mile, praticabile, “organica” (si sa- 
rebbe detto una volta) rispetto alle 
posizioni della maggioranza e, so- 
prattutto, rispetto alla pretesa di 
rinchiuderle e di omologarle dentro 
l'involucro ideologizzante e politi- 
cista di un “riformismo” volgare e 
generico, piattamente definito in 
assonanza con le culture politiche 
dominanti in una certa area cosid- 
detta “riformista”, vecchiotta e 
ipermoderata, tipica della situazio- 
ne italiana e di una certa sinistra 
“mediterranea”. 

Le conclusioni congressuali di 
Bruno Trentin hanno (seppur par- 
zialmente e tardivamente) scansato 
questa trappola ed hanno riaperto 
qualche varco ad un’interlocutore 
possibile con la sinistra sindacale, 
ad un campo più aperto e meno 
pre-costituito per una ricerca libe- 
ra e per una democrazia interna 
realmente agita, fondata sul con- 
fronto delle idee e delle prassi pos- 
sibili, non ingessata in nuovi rigidi 
centralismi “di maggioranza” omo- 
loganti ed ideologizzanti. 

Autonomia e democrazia della 
Cgil e nella Cgil restano, insomma, 
vocaboli centrali nel tormentato 
glossario sindacale. La ricerca è 
ancora aperta. Questo non era af- 
fatto scontato e tutto ciò è molto 
importante perché i fatti, dopo la 
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conclusione del Congresso, stanno 
proprio incaricandosi di dare con- 
ferma della necessità di ricerche e 
di sperimentazione radicalmente 
innovative, non ingabbiate in “nuo- 
vi” (ma in realtà assai vecchi) invo- 
lucri ideologici ma, anzi, incardina- 
te proprio su di una concezione ed 
una pratica innovativa della auto- 
nomia e della democrazia nel sin- 
dacato e nella Cgil. Vediamo. 


Su o no dinnanzi ad un bivio 
cruciale? 

Non c'è, oggi, chi possa negare 
l'intreccio inscindibile (che ci si 
presenta con crescente, inquietan- 
te evidenza) fra la stretta economi- 
ca e sociale che si prepara, ed i ri- 
schi di involuzione modernamente 
autoritaria, accentratrice nei pote- 
ri dominanti e “passivizzante” ver- 
so diritti e poteri diffusi dei ceti più 
deboli e delle classi subordinate. 

La devastazione democratico-isti- 
tuzionale e la crisi del sistema poli- 
tico coltivata a “picconate” (una 
sorta di “leghismo” strisciante e ge- 
neralizzato, che colpisce a caso per 
confondere le responsabilità, in- 
centivando la frantumazione anar- 
chica e la corporativizzazione di 
pezzi della società e dello Stato, 
mentre dilaga l'invasione dei pote- 
ri politico-affaristici e criminali) co- 
stituiscono, ormai, motivo di grave 
(e spesso farisaica) inquietitudine 
per i più. E si moltiplicano le 
espressioni di fondato allarme per 
il rischio che a tutto ciò forze po- 
tenti possano tentare di dare una 
risposta “di destra”, dai caratteri 
forse non tradizionali, e sostenuta, 
verosimilmente, da consistenti aree 
di consenso. 

Tutto ciò non viene a caso. Né na- 
sce e si sviluppa nell’astratta auto- 
nomia della sfera politico-istituzio- 
nale. Ecco il punto. Occorre saper 
vedere bene che l’esigenza, per le 
forze dominanti, di mettere sotto 
controllo ad ogni costo la situazio- 
ne, per trarne comunque sostegno 
ai fini di una competitività mondia- 
le di dimensioni e qualità inedite 
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(la sfida giapponese per l'Europa e 
per gli Usa, incentivata ora dalle 
voragini democratiche e di mercato 
apertesi nell’Est europeo oltre che 
dalla contraddizione tra Nord e Sud 
del mondo) porta quasi “natural- 
mente”, in questa logica ferrea, a 
concepire la necessità di una stret- 
ta economico-sociale che, non po- 
tendo più avvalersi dei margini tra- 
dizionali (ormai esauriti) a disposi- 
zione di un “riformismo” debole e 
stantio (manovre monetarie e di bi- 
lancio), tende ad abbattersi con 
violenza neo-autoritaria là dove, 
costi quel che costi, qualcosa si può 
ancora spremere: il lavoro dipen- 
dente ed i residui presidi dello “sta- 
to sociale” all’italiana. 

La “questione sociale” si presenta 
così, essa stessa, con i caratteri di 
“questione democratica” ed “istitu- 
zionale” e, di converso, appare 
sempre più chiaro che non ha sen- 
so considerare la “questione istitu- 
zionale” e democratica avulsa dai 
fondamenti economico-sociali che 
le imprimono il loro segno ed, in 
qualche misura, la generano. 

Si può bloccare ed invertire que- 
sta tendenza forte che, per sem- 
plicità, conviene definire alla usci- 
ta a destra della crisi? Ed a quali 
condizioni? 

È assai grave che solo ora, ed in 
termini così deboli, la consapevo- 
lezza di ciò cominci a farsi strada 
nella sinistra sociale e politica che 
si presenta all'appuntamento im- 
preparata e divisa e non senza sue 
proprie enormi responsabilità. 

Ma forse non tutto è perduto. A 
condizione però che si estenda la 
convinzione che a tutto ciò occorre 
saper contrapporre una resistenza 
sociale e politica quanto più ferma 
e consapevole possibile. Ma anche 
la resistenza delle forze oggi dispo- 
nibili non basterà. 

Perché possa essere efficace, do- 
vrà estendersi ben oltre i suoi at- 
tuali confini, e saper parlare a tut- 
te le energie “sane” del Paese, per 
sottrarle al torpore della rassegna- 
zione acquiescente al peggio “pur- 


ché qualcosa cambi”. Bisognerà 
sottrarre possibili basi di massa 
all’ipotesi di “uscita a destra” dal- 
la crisi. E sarà essenziale che la si- 
nistra, a partire dalla capacità di 
suscitare resistenza ed opposizio- 
ne, si dimostri contemporanea- 
mente in grado di porre mano alla 
ricostruzione di un'analisi della fa- 
se e di un paradigma etico-cultu- 
rale, teorico e politico-pratico tale 
da rendere visibile la praticabilità 
di una via d’uscita @ sinistra che 
appaia conveniente sul piano ma- 
teriale e convincente per il riferi- 
mento morale e di valore che sa- 
prà costituire. 

Questa è l’unica strada democra- 
tica che si possa tentare. E in que- 
sto è la sua vera forza di persua- 
sione e, quindi, la sua possibilità di 
esteso radicamento. Insomma, oggi 
più che mai si può e si deve essere 
audaci. Perché radicalità critica 
nell'autonomia di analisi e di pro- 
getto e radicalità democratica 
nell'autonomia del protagonismo 
diffuso dei soggetti sociali, sembra- 
no essere non solo due facce della 
stessa medaglia ma, per ciò stesso, 
ipotesi di lavoro tutt'altro che 
estremistiche dal momento che, in 
fondo, la partita stessa della demo- 
crazia si vince o si perde esatta- 
mente a queste condizioni. 


Regata nella crucialità delle 
alternative possibili, quindi. 
Quale nuovo modello di sviluppo in 
alternativa a quello economicista- 
industrialista, dissipativo ed iniquo, 
tipico dell’attuale assetto delle mo- 
derne società capitalistiche in com- 
petizione “globale” fra di loro e, 
quindi, tendenzialmente neo-auto- 
ritarie? Quali attori sociali, quali 
poteri diffusi e quale modello so- 
ciale e democratico-istituzionale in 
alternativa a quello oligarchico che 
sembra emergere? 

Autonomia (nel pensiero, nella 
analisi critica e nelle proposte al- 
ternative) e democrazia (come 
condizione di un protagonismo so- 
ciale diffuso, dotato di poteri effet- 
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tivi). Queste, di nuovo e alla prova 
dei fatti, le parole-chiave da non 
smarrire. 


Ir conclusione, la Cgil (ed il sinda- 
cato nel suo complesso) è oggi, 
per il suo ruolo e per la sua funzio- 
ne di rappresentanza erosa ma non 
abbattuta, al centro di questa bufe- 
ra, dinanzi a questa crucialità. Ed 
ha una responsabilità assai accre- 
sciuta, rispetto al passato: elabora- 
re ed agire dinanzi a tradizionali 
“sponde” politiche e culturali che 
sono tutte in crisi e frantumate ed 
hanno, anzi, bisogno di una sinistra 
sociale che sappia farsi, nell’elabo- 
razione e nell'azione, stimolo unifi- 
cante e fertilizzante politico. 

In sintesi, sembra essenziale che 
il sindacato si ponga in condizione 
di saper assolvere a quattro funzio- 
ni fondamentali: 

* resistere alla pretesa di costrin- 
gere il mondo del lavoro ad accet- 
tare un accordo “a perdere” attor- 
no ai nodi della contrattazione e del 
salario, respingendo il ricatto 
sull'occupazione, nella lotta ma an- 
che con la capacità di proposta; 

® contrattaccare subito per riaprire 
sia pur minimi margini di riformi- 
smo, capaci di dare un primo fon- 
damento materiale all’avvio di 
un'alternativa per le politiche eco- 
nomiche e sociali, a partire da una 
vera svolta nelle politiche fiscali e 
di bilancio; 

* accelerare la ri-elaborazione e la 
sperimentazione di un nuovo para- 
digma teorico e politico-culturale 
per un’alternativa globale di svi- 
luppo; 

® operare per una svolta democra- 
tica radicale all’interno della Cgil, 
nel sindacato e nel rapporto con i 
lavoratori e con la società. 

Costituire o rivitalizzare ovunque 
i comitati di posto di lavoro eletti 
dagli iscritti alla Cgil; costituire le 
Rappresentanze Sindacali Unitarie 
(Rsu), elettive e dotate di effettivi 
poteri negoziali, superando, in cor- 
so d'opera, i limiti dell’attuale pro- 
getto sindacale con spirito di ricer- 
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ca, di sperimentazione, aperto e 
unitario nello stesso tempo; vinco- 
lare ogni trattativa negoziale ed 
ogni confronto su piattaforme e 
contratti al mandato iniziale e con- 
clusivo degli iscritti e dei lavoratori: 
questo sono ormai imperativi cate- 
gorici non più eludibili, se si vuole 
che una rinnovata stagione del- 
l’unità sindacale possa aprirsi sulla 
base dell’esercizio di effettivi pote- 
ri diffusi, unitariamente condivisi 
ed agiti direttamente dai lavoratori. 
E se si vuole che possano irrompe- 
re sulla scena gli unici antidoti veri 
allo sfascio con tendenze neo-auto- 
ritarie: quegli attori sociali che si 
vorrebbe “passivizzare” e che, in- 
vece, debbono poter costituire la 
struttura materiale, organizzata, 
attivamente protagonista, capace 
di far procedere nel concreto il pro- 
getto economico-sociale e demo- 
cratico-istituzionale alternativo. 

Non c’è tempo da perdere in ve- 
rità. La velocità dei processi di- 
sgregativi si accresce di giorno in 
giorno e delinea plasticamente i ca- 
ratteri della tendenziale “uscita a 
destra” dalla crisi. 

Occorre allora battersi perché 
dopo i primi segni positivi costituiti 
dallo sciopero generale del 22 otto- 
bre e dalla manifestazione contro 
la Legge finanziaria e per la svolta 
fiscale, la Cgil ed il sindacato tutto 
sappiano mostrarsi all'altezza di 
questa prova così difficile. 

Se la Cgil sarà capace di orienta- 
re e guidare questa “controffensiva 
democratica”, non solo se ne giove- 
ranno grandemente la sua unità in- 
terna, la sua capacità di rappre- 
sentanza e la sua forza, ma per 
questa via potrà accrescere in mo- 
do decisivo la sua capacità di ag- 
gregare e stimolare nuove unità 
non solo nella sinistra ma, più in 
generale, nel mondo del lavoro e 
nell'intero tessuto democratico. E 
sarà un bene per il Paese perché 
da tutto questo, dipenderà, forse, il 
segno del suo futuro. é 


* del direttivo della FP Cgil 
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SINDACATO 


BRUTTO 
ACCORDO 


DI MARIO SAI * 


I accordo sottoscritto alla Zanussi 
nel novembre 1991, accordo ini- 
zialmente rifiutato dalla Fiom, ha 
sancito alcune importanti novità. 
Ha introdotto nel modello di rela- 
zioni sindacali come si è venuto de- 
finendo in Italia negli ultimi 
vent'anni (diritti di informazione e 
poteri di controllo come condizione 
di sviluppo autonomo della contrat- 
tazione aziendale) la variante degli 
organismi paritetici azienda-sinda- 
cato con poteri deliberanti (su ma- 
terie importanti quali la sicurezza 
sul lavoro; gli interventi tecnico-or- 
ganizzativi; l'evoluzione dei profili 
professionali; la mensa) da eserci- 
tarsi attraverso la formazione di 
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“orientamenti prevalenti”, cioè di 
possibili maggioranze tra azienda e 
parte dei rappresentanti sindacali. 

La novità non sta solo nel princi- 
pio dell’orientamento prevalente 
(già ampiamente operante nel si- 
stema consociativo-corporativo del 
pubblico impiego, dai consigli di 
amministrazione alle commissioni 
di disciplina) ma nella sua utilizza- 
zione per decidere su questioni di 
pertinenza contrattuale. Il sindaca- 
to viene riconosciuto a condizione 
che di fatto renda marginale la sua 
autonomia contrattuale in cambio 
di una partecipazione alle decisioni 
delle imprese. In base allo stesso 
principio al quale il governo, nel 
corso della trattativa sul costo del 
lavoro, ha chiesto il blocco — per un 
anno 0 due — della contrattazione 
decentrata. 

I sostenitori della bontà dell’ac- 
cordo motivano la loro soddisfazio- 
ne col fatto che, essendo sottoscrit- 
to in presenza di processi di ri- 
strutturazione ed innovazione, 
rafforzerebbe la capacità del sin- 
dacato di intervenire su di essi. 

È più ragionevole che non sia co- 
sì, proprio a partire dalla condizio- 
ne di cosa abbia significato l’intro- 
duzione nei processi produttivi del- 
le tecnologie informatiche. 


L mpresa - facciamolo dire al 
premio Nobel 1991 per l’econo- 
mia Ronald Coase - si caratterizza 
per un sistema di organizzazione 
basato sul comando. Esso funziona 
grazie ad una struttura gerarchica; 
alla centralizzazione delle decisioni 
ed al controllo sulla loro esecuzio- 
ne; delle decisioni ed al controllo 
sulla loro esecuzione; alla vigilanza 
sull’attività di coloro che vi lavora- 
no. Tutto questo è stato realizzato — 
nella fase tayloristica-fordista - eli- 
minando ogni potere di influenza 
degli operai sull’organizzazione del 
lavoro, espropriandoli della loro 
professionalità da incorporare nel- 
la macchina; concentrando le co- 
noscenze negli uffici tecnici ed at- 
tribuendo centralità al ruolo di or- 
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ganizzatori degli ingegneri indu- 
striali; separando la produzione dal 
controllo e costruendo una ramifi- 
cata gerarchia aziendale. 

In questo sistema non poteva, tut- 
tavia, venir negato uno spazio au- 
tonomo di contrattazione, perché la 
meccanizzazione della produzione 
assorbiva professionalità, ma crea- 
va “massa” e la “massa”, acqui- 
stando consapevolezza e forza, po- 
teva controllare e bloccare la pro- 
duzione, senza, però, mettere in di- 
scussione i principi fondativi 
dell’organizzazione aziendale. 

Da trent'anni tutto questo è stato 
progressivamente rimesso in di- 
scussione per la crescente indispo- 
nibilità dei lavoratori a sottostare 
alle regole della fabbrica (con il 
conseguente calo di produttività e 
peggioramento della qualità della 
produzione) e per lo scatenarsi di 
una competizione a livello planeta- 
rio tra imprese e paesi a capitali 
smo sviluppato. 

In questo contesto si sono avviati 
i processi di introduzione delle tec- 
nologie informatiche nei processi 
produttivi. Allo “scientismo” ed alla 
rigidità del taylorismo esse con- 
trappongono grandi e nuove possi- 
bilità: valorizzazione degli spazi di 
informalità, cooperazione ed auto- 
regolazione nel lavoro; organizza- 
zione flessibile ed orizzontale; ri- 
composizione tra sapere e fare, tra 
produzione e controllo. Tutto ciò 
può rimettere in discussione il si- 
stema di comando ed è proprio per 
questo che si è manifestata una in- 
certezza strategica nel sistema del- 
le imprese su come procedere. 

Esse hanno teso per un lungo 
tempo in Europa ed in Usa ad una 
applicazione limitata delle tecnolo- 
gie informatiche. Non a caso negli 
anni ‘80 a cominciare dagli Usa — si 
è a lungo discusso sui modelli or- 
ganizzativi “no-union” (rapporto 
diretto tra azienda e singolo lavo- 
ratore; eliminazione di ogni forma 


autonoma e collettiva di organizza- 
zione e di rivendicazione) o del 
“managment by fear” (gestione au- 
toritaria delle aziende basate sul 


“timore” connesso ad un riconqui- 
stato ed incontrastato diritto di li- 
cenziare). Questo modello di “neo- 
taylorismo informatico” non ha ret- 
to alla concorrenza del modello 
giapponese fondato sul principio 
della “partecipazione in via gerar- 
chica” possibile in un paese dove 
tutto - potere economico e potere 
politico - coopera per garantire al- 
le imprese la centralità nella cre- 
scita economica del paese; dove 
cultura e scuola sono orientate a 
formare nelle persone atteggia- 
menti di identificazione non solo 
con il proprio lavoro, ma con la 
propria azienda; dove tutto si tiene 
(alienazione, competizione totale 
tra tutti i livelli, stress, infelicità) 
perché il sistema funziona, la pro- 
duzione cresce, l'occupazione ed i 
consumi sono garantiti. Il “sistema 
giapponese”, però, va e la’ l’ideolo- 
gia funziona. 

Il centro della questione rimane, 
comunque, per le imprese il rap- 
porto tra potenzialità tecnologiche 
e sistema di comando, rapporto do- 
minato da grandi incertezze: nella 
progettazione; nel sistema gerar- 
chico; nel bisogno di un ruolo attivo 
e partecipativo del lavoro . Per que- 
ste ragioni diventa insopportabile 
per la fabbrica innovata una con- 
trattazione autonoma che interfe- 
rirebbe troppo con un sistema di 
equilibri non facili e continuamen- 
te rimessi in discussione. 


Ex perché, piuttosto che elimi- 
narlo, occorre indurre il sinda- 
cato a giocare un ruolo diverso, né 
conflittuale, né progettuale, ma di 
pura rappresentanza del lavoro (ed 
assai indirettamente dei lavoratori 
nella loro concretezza), lontano, co- 
munque, dal poter determinare 
l’organizzazione del lavoro. Questo 
è il punto su cui il sindacato ha co- 
struito - anche in Italia — la sua for- 
za negli anni ‘70. Per dirla con una 
immagine: quando a Mirafiori nel 
1977 è stato introdotto il “robot-ga- 
te” facendo saltare i gruppi omo- 
genei ed annullando il ruolo e pote- 
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re dei delegati, si è aperto un pro- 
cesso che non poteva essere con- 
trastato con la grande e generosa 
lotta del 1980 con i picchetti opeai 
ai cancelli. Occorreva un progetto 
diverso, quello che era indicato (in 
Italia, in Scandinavia, in Germania) 
dagli accordi sui gruppi di produ- 
zione e dalla contrattazione sui di- 
versi modelli organizzativi prima 
dell’applicazione delle nuove tec- 
nologie ai processi produttivi (i 
“tecnology-agreement”). Diritto al 
progetto, autonomia contrattuale, 
potere di opposizione (fino al pote- 
re di veto, come in Svezia, sull’am- 
biente e sulla salute in fabbrica) 
erano gli elementi di una terza via 
possibile per il sindacato tra “tay- 
lorismo” ammodernato (prevalen- 
te in Usa) e “taylorismo” (prevalen- 
te in Giappone). Su queste strade i 
sindacati, in Italia ed in Europa, 
non hanno camminato; queste 
esperienze sono rimaste marginali, 
ci si è progressivamente arresi alla 
centralità dell'impresa. 

Non a caso è cresciuta in questi 
anni una crisi di rapporto tra sin- 
dacato e lavoratori. Dietro le paro- 
le d'ordine della “partecipazione” 
e della “qualità totale” si sono ag- 
gravati i fenomeni di perdita di 
senso del lavoro; di separazione 
dagli altri; di caduta di professio- 
nalità e di alienazione, come pure 
sono aumentati gli spazi di coinvol- 
gimento per alcuni gruppi di lavo- 
ratori nelle scelte dell'impresa). Si 
è creata una polarizzazione tra 
processi di integrazione e di margi- 
nalizzazione che hanno favorito at- 
teggiamenti di passività, di sfiducia 
crescente nell’azione collettiva. 

La questione della “democrazia 
sindacale” si appanna e perde di 
senso e con essa la necessità di 
comportamenti unitari tra lavora- 
tori e tra sindacati. Il segretario na- 
zionale della Fim-Cisl - che ha fir- 
mato per primo l'accordo Zanussi — 
può dichiarare orgoglioso che esi- 
ste un solo modello sindacale, quel- 
lo della partecipazione, per cui se 
gli altri non ci stanno “parlare di 
unità non ha più senso”; si torna, 
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quindi, alle prerogative di organiz- 
zazione, mettendo definitivamente 
in un angolo i consigli di fabbrica 0, 
comunque, le rappresentanze uni- 
tarie titolari della contrattazione. 

I sistemi “partecipativi”, esaltan- 
do la competitività delle imprese, 
ostacolano il governo unitario dei 
processi di ristrutturazione, ren- 
dendo più frequenti gli scontri tra 
gruppi di lavoratori (come nel caso 
dell’Ansaldo o della Piaggio di Pon- 
tedera). Al contrario, si collocano 
bene dentro politiche dei redditi 
fondate su una concertazione cen- 
tralizzata e regole di “difesa delle 
disuguaglianze”, cioè sul blocco di 
ogni azione rivendicativa di redi- 
stribuzione. 

Il sindacato finisce per subire una 
situazione di concentrazione del po- 
tere economico così forte da essere 
vissuta anche da settori non vicini 
alla sinistra come un pericolo per 
la stessa democrazia. Verifica l’in- 
capacità delle imprese —- pur in as- 
senza di lacci e lacciuoli — di avan- 
zare proposte di rafforzamento del- 
le strutture produttive e di crescita 
economica. Nonostante questo, ri- 
tiene utile stare dentro un disegno 
di compatibilità economiche, nelle 
quali comprimere l’agire collettivo, 
e di relazioni industriali “partecipa- 
tive”, stando fuori sia dalle scelte di 
politica industriale (il fallimento del 
protocollo Iri è stato in definitiva 
questo) sia da quelle relative ai mo- 
delli organizzativi. Alla Zanussi si 
esprime parere preventivo su pro- 
getti la cui titolarità è riservata 
all'impresa; non esiste un diritto di 
progetto anche per il sindacato (co- 
me era previsto — e ne costituiva la 
grande originalità - nei “technology 
agreement” scandinavi). 

Questo è il paradosso che ci con- 
segna anche il congresso della Cgil, 
per cui sarà bene che il confronto 
di idee, la lotta politica, ma anche 
la pratica di una diversa azione 
contrattuale continuino ad animare 
la relazione dialettica tra minoi- 
ranza e maggioranza. + 


* del Direttivo Cgil 
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COMUNISTI" 
IN CIRCOLO 


DI SERGIO BENASSAI 


n fine settimana di pioggia sui 

Castelli romani, mentre sul 
mondo politico grandinano le ester- 
nazioni di Cossiga. Ci sediamo con 
gli oltre 60 circoli ed associazioni 
comuniste, riuniti qui ad Ariccia dal 
15 al 17 novembre per conoscersi e 
farsi conoscere, per discutere sul 
crollo del socialismo reale, sulla cri- 
si della democrazia italiana, sulle 
forme dell’agire politico, ma, per 
carità, come sottolinea Parlato in- 
troducendo i lavori, senza trarre 
conclusioni. 

La prima relazione, a cura del 
circolo Segno critico di Perugia, 
cerca di fare i conti con 70 anni di 
storia dell’Urss e parte con l’affer- 
mazione che “quelle realtà, anche 
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se non c’entravano nulla con il so- 
cialismo, pure nascevano da un 
tentativo di costruire una società di 
transizione verso il socialismo”. 
Una transizione che però si è bloc- 
cata, perché non è riuscita a modi- 
ficare sostanzialmente i rapporti di 
forza a livello mondiale. E la pro- 
spettiva probabile di adesso è or- 
mai quella dei regimi autoritari nei 
diversi stati dell’Unione con una 
proprietà pubblica gestita da ideo- 
logi liberisti. Restano però aperte, 
in rapporto all’Est, altre due que- 
stioni: quella del piano e della pro- 
prietà e quella della democrazia e 
dello stato. E proprio sulla questio- 
ne della democrazia si è articolata 
la seconda relazione presentata dal 
Centro di inziativa comunista A. 
Gramsci di Bari che ipotizza con In- 
grao il tramonto del secolo della 
politica, la marginalizzazione del 
conflitto, la tendenza ad una so- 
cietà ademocratica, per cui non 
può bastare ai comunisti la funzio- 
ne di opposizione ed è invece ne- 
cessaria una rifondazione comuni- 
sta come processo di ricerca, che 
abbia al centro la questione inter- 
nazionale e che assuma come in- 
terlocutori critici i tentativi riformi- 
stici. A fronte di ciò i circoli non ba- 
stano, e c’è il rischio di separare la 
ricerca e il dibattito, affidati ai cir- 
coli, dall’intervento politico concre- 
to, affidato ai partiti. Per questo, si 
è detto nell’ultima relazione, pre- 
parata dal Circolo Bertold Brecht di 
Venezia, si tratta di rispondere alla 
crisi delle politiche tradizionali con 
“la costituzione di pratiche ed or- 
ganismi di base”. In questa relazio- 
ne c'è però la chiara consapevolez- 
za di una ancora esistente fragilità 
di una ipotesi di organizzazione po- 
litica diversa dalla forma partito: 
tanto che si sostiene che le confi- 
gurazioni organizzative di tipo par- 
titico “appaiono necessarie anche 
per affrontare i compiti posti dal 
mantenimento di una prospettiva 
di trasformazione, inevitabilmente 
di lungo periodo”. In tale quadro la 
costituzione di collettivi o circoli di 
iniziativa politico-culturale autono- 
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ma può svolgere una funzione rile- 
vante di sostegno, di stimolo, di col- 
legamento, di aggregazione, per la 
crescita della capacità di controllo 
e di autodeterminazione. 

La discussione delle relazioni è 
stata sacrificata dalla scelta di pri- 
vilegiare il momento assembleare, 
anche per permettere una più am- 
pia partecipazione. Solo che le riu- 
nioni plenarie sono state in buona 
parte occupate dagli interventi de- 
gli “esterni”, peraltro previsti e sol- 
lecitati: un fatto da non giudicare 
solo negativamente, anche perché 
si è così realizzata la possibilità di 
un “incontro” tra comunisti diver- 
samente collocati, dal Pds a Rifon- 
dazione comunista. E non è solo in- 
teressante ascoltare quello che 
hanno da dire sulla situazione poli- 
tica e sulle prospettive i vari Torto- 
rella, Ingrao, Bertinotti, Bassolino, 
Magri: è interessante capire quale 
giudizio, quale considerazione, 
quale prospettiva, per i circoli co- 
munisti, fossero nelle convinzioni 
di chi già milita, da comunista, in 
un partito. 

Aldilà di alcuni richiami ad una 
confluenza più o meno a breve ter- 
mine, è comunque emerso un rico- 
noscimento del ruolo svolto dai cir- 
coli, anche se seri dubbi sono stati 
avanzati sulla prospettiva di lungo 
termine. La risposta a questi dubbi 
è venuta la mattina dell'ultimo 
giorno, iniziando con un breve re- 
soconto di quanto discusso nelle tre 
sezioni di lavoro. Sul crollo del so- 
cialismo reale: è stata richiamata 
la necessità di fondare ogni giudi- 
zio storico sulla situazione esisten- 
te, e senza dimenticare che il movi- 
mento comunista ha cambiato il 
mondo. Quanto alla sua natura si è 
preferito definirlo come una “tran- 
sizione bloccata” piuttosto che co- 
me un capitalismo di stato, ricor- 
dando peraltro la natura complessa 
delle sue articolazioni nei diversi 
paesi, che rendono irriducibili le 
esperienze, ad esempio cinese e cu- 
bana, a quella dell’Urss. 

Quanto alla situazione italiana è 


stato riconosciuto come processo di 
fondo, che si innesta sulla trasfor- 
mazione dei rapporti di produzione 
e nella crisi dello stato sociale, 
quello della passivizzazione dei so- 
getti sociali. Quanto alla crisi del 
comunismo italiano, che è stata fat- 
ta risalire alla metà degli anni ‘70, 
la risposta da dare sta nella ripro- 
posizione di una organizzazione 
aperta dei soggetti e delle forze po- 
litiche della sinistra. Sui referen- 
dum infine: oltre ad una netta op- 
posizione ai referendum “elettora- 
li” è stato riconosciuto il crescente 
rischio di un uso da parte delle for- 
ze moderate senza, comunque, ne- 
gare la necessità di una iniziativa 
politica di sinistra sulle questioni 
istituzionali. 

Infine, sulla questione delle for- 
me organizzate della politica, è 
emersa la consapevolezza di un 
ruolo sempre più rilevante dei mez- 
zi di comunicazione sulla stessa de- 
finizione dell’identità politica dei 
partiti, il che comporta la difficoltà 
di mantenere stabile tale identità, 
come sarebbe invece richiesto dai 
tempi lunghi ipotizzati per la tra- 
sformazione. Ne è risultata confer- 
mata l’importanza, la necessità, di 
ripartire dall’iniziativa politica di 
base. Per questo, è stato sottolinea- 
to, non si può confinare il ruolo dei 
circoli alle iniziative culturali e, in- 
sieme, deve essere stabilito il modo 
di un collegamento stabile fra i cir- 
coli, sotto forma di un centro di col- 
legamento tecnico. 

Accanto a quest’ultimo impegno 
(al quale anche “a sinistra” ha di- 
chiarato, con l'intervento di Lisi, di 
essere pronta a contribuire ponen- 
dosi a disposizione dei circoli come 
“servizio”) i circoli hanno indivi- 
duato, come prospettiva di lavoro 
a breve termine, quella di tre ap- 
puntamenti di discussione, da pro- 
grammare per la prima metà 
dell’anno prossimo, su tre questio- 
ni: * lavoro: dall'accordo Zanussi 
alla qualità totale; * democrazia: la 
spinta autoritaria (referendum e 
partito degli onesti); * lavoro e am- 
biente. + 
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ligenza 
della esatta 
latitudine dello 
scontro richieda una 
analisi approfondita del- 


| tutti che il conflitto che 
oppone la magistratura ed il 
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Ci sia suffi- 
cientemente chiaro a CO) 
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| suo organo di autogoverno al Ca- S le dinamiche politiche pre- 
po dello Stato non sia riconducibile XS © / senti nel paese e delle diverse 
ad una mera questione di “competen- & « idee dello Stato e democrazia che 
ze”, risolvibile in termini di democrazia for- NO ve oggi si confrontano. 
male, ma, viceversa, sottenda il più rilevante x > SS Ciò che, invece, sembra volutamente oc- 
scontro politico-istituzionale di questi ultimi anni. /. cultatoè chel’attacco del Presidente della Re- 
Entrano, infatti, in gioco in questo scontro l’intero as- \_, 4. pubblica alla magistratura non è un'iniziativa 
setto costituzionale della repubblica, l’equilibrio dei po- | stravagante ed isolata, bensì uno degli esiti di una li- 


nea politica perseguita con coerenza e spregiudicatezza 
dal “partito del Presidente” ed insieme un passaggio ine- 


teri, il tasso di democrazia. 
È altrettanto chiaro, ancora, che una completa intel- 


Le diverse ed opposte concezioni sul ruolo della magistratura nelle democra- 
zie occidentali non sono esercitazioni accademiche 0, peggio, uno scontro nel 
palazzo, ma segnano limiti totalmente diversi dell’area legittima del conflitto 
sociale e politico e dello stesso dispiegarsi di qualsiasi progetto emancipato- 
re. In sintesi la riduzione del ruolo della magistratura comporta immediata- 
mente una riduzione dei diritti sociali e della sfera di applicabilità dell’art. 3 
della Costituzione: l’esito di questa operazione è semplicemente il restringer- 
si o il venir meno, in termini di regole del gioco, di ogni prospettiva di muta- 
| mento e di transizione verso il socialismo. 
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vitabile verso la svolta autoritaria di stampo “neo-golli- 
sta” nel governo del paese. 

Le diverse ed opposte concezioni sul ruolo della ma- 
gistratura nelle democrazie occidentali non sono eserci- 
tazioni accademiche o, peggio, uno scontro nel palazzo, 
ma segnano limiti totalmente diversi dell’area legittima 
del conflitto sociale e politico e dello stesso dispiegarsi di 
qualsiasi progetto emancipatore. In sintesi la riduzione 
del ruolo della magistratura comporta immediatamente 
una riduzione dei diritti sociali e della sfera di applica- 
bilità dell’art. 3 della Costituzione: l'esito di questa ope- 
razione è semplicemente il restringersi o il venir meno, 
in termini di regole del gioco, di ogni prospettiva di mu- 
tamento e di transizione verso il socialismo. 


È comunque necessario ripercorrere sin- 
teticamente i termini “giuridici” del- 
la questione per avere, ove mai ve ne 
fosse ancora bisogno, più chiara com- 
prensione dello scontro politico in atto e del- 
la assoluta pretestuosità delle argomentazioni 
“tecniche” addotte dal Presidente per mettere a ta- 
cere il Csm (Consiglio superiore della magistratura). 
Occorre, ancora, tenere ben presente che il tentativo di 
ridurre il ruolo e l'incidenza dell'organo di autogoverno 
non è nato nella stagione delle “esternazioni”, ma tra i 
primi atti della presidenza Cossiga nel 1985 ed ha coin- 
volto ben tre legislature del Csm. Questa continua azio- 
ne di compressione, concretatisi in una serie sempre più 
pregnante di divieti di discussione di pratiche aventi ad 
oggetto in genere attacchi a singoli magistrati per l’eser- 
cizio del loro potere giurisdizionale da parte di espo- 
nenti politici, è stato costantemente contrappuntato da 
ingiurie, contumelie, sberleffi nei confronti di magistra- 
ti e degli esponenti dell’Anm (Associazione nazionale 
magistrati), definita, di volta in volta, un'associazione 
privata, “una lobby”, un’accolita di persone tesa a non 
ben identificate mire politiche. 

Forse la vera novità dell’attuale ultimo conflitto è 
rappresentata dal rifiuto da parte del Csm di piegare 
ulteriormente il capo di fronte all’intimidazione del suo 
presidente e di vedere definitivamente compromesso il 
disegno costituzionale tendente all'inveramento del prin- 
cipio di autonomia ed indipendenza della magistratura. 

Ma veniamo ora ai fatti. Vi sono nell'attuale scontro 
due diverse questioni: una attiene al merito (quali sono i 
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poteri del Consiglio?), l’altra di procedura (a chi spetta 
convocarlo e stabilirne l'ordine del giorno). L'una e l’al- 
ira, comunque, mirano alla gestione reale del potere; 
l’una e l’altra attengono al ruolo che a quest’organo si 
vuole affidare. La questione di merito prende le mosse da 
quella disposizione transitoria della Costituzione secondo 
la quale, in attesa di una nuova legge sull’ordinamento 
giudiziario, continuavano ad applicarsi le norme dell’or- 
dinamento vigente (cioè le norme fasciste del 1941). 

Ariprova che in questo paese non vi è nulla di più de- 
finitivo del transitorio, dal 1948 ad oggi una legge com- 
plessiva non è stata emanata. L'attuale “corpus” nor- 
mativo è rappresentato da una stratificazione di norme 

non sistematiche, complicate da svariate sentenze del- 
la Corte Costituzionale. 
La mancata realizzazione del dettato costi- 
tuzionale ha comportato l'insorgere di dub- 
bi ed incertezze su quanto il Consiglio 

doveva e poteva fare. La prassi che 
ne è seguita è stata quella di che i ma- 
gistrati, nel caso di questioni sull’ordina- 
mento, si rivolgessero per la soluzione al Csm. 
Detto organo, nel fornire la decisione, si è reso 
conto della necessità di autoregolamentare e delimita- 
re i suoi poteri per non incorrere in una possibile dispa- 
rità di trattamenti, frutto di contingenti maggioranze 
consiliari. È nata così la prassi di emanare “circolari” 
che valgano in tutte le situazioni analoghe e creino un 
precedente vincolante per il futuro. Questo che efficace- 
mente è stato definito “diritto pretorio” è stato lunga- 
mente discusso tra i giuristi, che hanno finito per accet- 
tarlo, purché operante nei limiti della Costituzione. 

Cossiga vuole in buona sostanza sottrarre al Csm que- 
sto potere di normazione secondaria, che a ben vedere è 
quello che sostanzia e rende possibile un governo auto- 
nomo della magistratura (retoricamente potrebbe chie- 
dersi a chi il Presidente penserebbe di affidare questa in- 
sostituibile opera di ricucitura e coordinamento delle 
norme sui giudici; forse al Ministro Guardasigilli?). 

Con un espediente retorico classico e consueto (Scho- 
penhauer parla dello stratagemma n. 1), l'ampliamento, 
Cossiga afferma che il Csm pretende di essere l'organo 
di rappresentanza di tutti i giudici, una terza camera 
volta ad instaurare il potere dei giudici, o meglio un con- 
tropotere, privo di qualsiasi legittimazione popolare. Si 
tratta, come si è detto, di uno stratagemma retorico: 


portare l'affermazione dell'avversario al di fuori dei suoi 
ei cent _ = 


limiti naturali, interpretarla nella maniera più generale 
possibile, prenderla nel senso più ampio possibile ed 
esagerarla. 

Il Csm vuole soltanto fare il suo mestiere (e non sem- 
pre lo fa bene e correttamente, ma questa è un’altra 
storia), vuole adempiere a quelle funzioni che la Costi- 
tuzione gli assegna. 

Il costituente ben consapevole che il principio di indi- 
pendenza dei giudici e di imparzialità della giurisdizione 
avrebbe potuto concretarsi solo e soltanto sottraendo 
all’esecutivo qualsiasi interferenza sullo status del ma- 
gistrato ha creato, in maniera inedita ed originale, un 
organo eletto in parte dai magistrati ed in parte raccor- 
dato alla sovranità popolare attraverso i cosiddetti 
membri laici; organo deputato alla difesa del ri- 
chiamato principio di indipendenza ed impar- 
zialità, visto come valore servente rispetto a 
valori fondanti del patto costituzionale, 
quali la libertà e l'uguaglianza dei di- 
vieti del Presidente. 

Non vi è dubbio che, come avviene per 
qualsiasi organo collegiale, il potere di convoca- 
re il Csm e di stabilirne l’ordine del giorno spetti in 
prima battuta al suo presidente. Non vi è altrettanto 
dubbio, però, che quando sorga crisi tra l'organo ed il 
presidente e questo rifiuti le richieste di convocazione e 
di inserimento di determinate materie all’ordine del 
giorno, debba esserci un potere dell’organo collegiale 
per battere l'inerzia e l’ostruzionismo presidenziale. In 
poche parole, come ha scritto recentemente A. Manzel- 
la su “La Repubblica” (20.11.1991) nella normalità pre- 
valgono i poteri presidenziali; nella crisi quelli collegia- 
li. Diversamente ragionando si dovrebbe ammettere un 
organo collegiale completamente subordinato e prigio- 
niero del suo presidente, una sorta di “consilium princi- 
pis” deputato ad avallare e ratificare decisioni autocra- 
tiche della presidenza. Ancora una volta ciò che si vuo- 
le realmente è annullare la specifica garanzia che la Co- 
stituzione ha voluto per i giudici, riducendo il Csm ad 
organo consultivo (ciò che peraltro la Corte Costituzio- 
nale ha specificamente escluso fin dal 1963). 

Ritornando al problema procedurale appare vera- 
mente singolare come possa essere messa in discussione 
una questione così banalmente evidente: i rimedi di au- 
totutela del collegio contro l'inerzia presidenziale costi- 
tuiscono un incontestato diritto comune degli organi col- 


dell'Onu. È quindi del tutto evidente che nel caso in cui, 
a norma di regolamento, vi sia richiesta da parte di un 
certo numero di consiglieri di convocazione e di fissa- 
zione dell'ordine del giorno, tali atti sarebbero dovuti e 
l’omissione romperebbe la legalità, impedendo il fun- 
zionamento di un organo di rilevanza costituzionale. 

Questo e non meno di questo è ciò che è avvenuto. 

Qualcuno ha obiettato che una ricostruzione del ge- 
nere potrebbe privare la presidenza della Repubblica 
di qualsiasi strumento di controllo e di difesa nei con- 
fronti di un Consiglio che, in ipotesi, travalicasse i suoi 
poteri. Ciò è completamente falso e fuorviante. In effetti 
il Capo dello Stato non può impedire il funzionamento 
del Consiglio con i suoi poteri interni di presidente 
collegiale. Ma può contrastare le sue decisioni 
con i poteri esterni di Presidente della Re- 
pubblica (sollevando conflitto di attribu- 
zioni, inviando messaggi al Parlamen- 

to, chiedendo il riesame ed, infine, 
sciogliendo il Consiglio). 


Cc ome si vede i risvolti tecnico-giuridici della que- 
stione sono piuttosto semplici e certamente 
non inediti, avendo formato oggetto di numerosi studi da 
parte di noti costituzionalisti. Come mai, dunque, queste 
pretestuose argomentazioni hanno trovato l'appoggio di 
buona parte delle forze di governo e largo credito nella 
opinione pubblica? Emerge da questa domanda l’intero 


- spessore politico della vicenda. 


Emerge in particolare il ruolo politico che in questi 
anni ha recitato il Psi e la sua linea della “governabilità”. 
In breve, questo partito, facendo leva su problemi reali 
rappresentati dalla crisi dello Stato sociale ha imposto la 
sua azione politica sul tentativo costante di semplificare 
la complessità sociale, attraverso forme di decisione au- 
toritarie e attraverso una sostanziale riduzione delle 
istanze democratiche e di controllo. La scelta della “go- 
vernabilità” ha secondato, così, la grande ristruttura- 
zione capitalista avvenuta attraverso una mutazione tec- 
nologica di dimensioni straordinariamente ampie. Era 
necessario per seguire questa “modernizzazione” ridur- 
re gli spazi e le occasioni di lavoro, la scolarità, i servi- 
zi, le forme di decentramento del governo sociale. Ciò si 
è puntualmente verificato ed è stato contrappuntato dal 
tentativo di un ridimensionamento sostanziale della 


legiali, dall'assemblea di condominio all'assemblea, principale istanza di garanzia, la magistratura. Un po- 
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tere diffuso e sempre più riottoso verso forme di orga- 
nizzazione gerarchica, un potere indipendente in quan- 
to assistito da uno statuto ricco di garanzie e protetto da 
un organo di rilevanza costituzionale, un potere che 
sempre in misura maggiore (grazie all’azione di Magi. 
stratura democratica) rivendicava la sua funzione di 
controllo degli altri poteri dello Stato ed insieme di ga- 
rante delle libertà dei cittadini, si presentava poco e ma- 
le alla spregiudicatezza politica del nuovo modello, alla 
sua richiesta di “deregulation”, alla tendenziale com- 
pressione dei diritti sociali dei cittadini. 

La strategia di riduzione del ruolo della magistratura 
ha seguito due direttive parallele e speculari. Da un la- 
to si è operato a livello di opinione pubblica attraverso 
una continua “delegittimazione” del potere giudi- 
ziario con campagne di stampa mirate e ten- 
denziose. In poco tempo la magistratura, 
uscita fortemente “legittimata” dalla sta- 
gione del terrorismo 
e dalla scoperta della 
loggia massonica P2, 
si è vista sempre più 
isolata ed invisa 
dall'opinione pubbli- 
ca. 

Agevolata dagli 
errori della stessa 
magistratura, dalle 
sue smanie di prota- 
gonismo, da compor- 
tamenti arroganti e 
inefficienti di alcuni 
magistrati, dalla 
chiusura corporativa 
dell’Anm, l’azione ha |: 
avuto un totale suc- 
cesso ed è culminata 
con il referendum È 
sulla responsabilità {8 
dei giudici. 

Dall'altro lato si è 


delle riforme, annun- 
ciate, minacciate, realizzate: già nel 1983 Craxi lanciava 
la campagna del “P.M. all’esecutivo” e questa idea stra- 
tegica non è stata mai in seguito abbandonata. Anche 
qui con il supporto di una stampa inconsapevole, quan- 
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do non condiscendente, e mettendo a frutto i riflessi 
d'ordine di un'opinione pubblica intimorita dalle “ge- 
sta” della criminalità organizzata, l’idea ha cominciato a 
prendere corpo “normativo” ed ha visto la luce, con de- 
creto legge, la cosiddetta Superprocura (non vi è bisogno 
di avere poteri paranormali per prevedere che, fra qual- 
che tempo, qualcuno si chiederà a chi mai risponde il su- 
perprocuratore e la risposta sarà conseguente). 

Altri passaggi obbligati di questa strategia sono state 

la riforma della legge elettorale del Csm (ma sul punto 
non è ancora finita: sono in cantiere ulteriori riforme, 
tendenti o a mortificare le minoranze, o a ridurre il nu- 
mero dei magistrati eletti a favore dei “laici” o ancora a 
ridurre, in un modo o nell'altro, “la politicità” del Csm) 
ed una serie di modifiche minute ma incisive dello 
statuto del giudice. 
Su questa linea politica si è innestata 
l’azione del Capo dello Stato che, nel- 
l'ambito di una più 
ampia strategia mi- 
rata ad un sostanzia- 
le discredito della 
Costituzione repub- 
blicana, ha fatto del 
Csm uno dei suoi 
bersagli privilegiati, 
cogliendo così due 
bersagli con un solo 
colpo. Ha fatto, da un 
lato, compiere passi 
da gigante nella Co- 
stituzione materiale 
del paese all'idea di 
una repubblica pre- 
sidenziale, dall'altro 
ha inferto un colpo 
gravissimo al princi- 
pio della separazione 
dei poteri. 

L'ipotesi neo-gol- 
lista avanzata nella 
premessa ha ora cor- 
po e sangue, l’appel- 
lo diretto alla piazza al di fuori - apparentemente - di 
qualsiasi mediazione politica, la corrività verso gli aspet- 
ti più qualunquisti dell'opinione pubblica, la distribuzio- 
ne di lodi e reprimende ad amici ed avversati politici, 
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l’uso padronale della televisione pubblica, lo stravolgi- 
mento delle regole del gioco da parte del custode costi- 
tuzionale appaiono le manifestazioni più sostanziose di 
questa opzione politica. L’appoggio incondizionato a 
questa parte politica da parte del Psi e del ministro di 
Grazia e giustizia convince della fondatezza di questa 
analisi. 


esta da chiedersi cosa fanno in questo contesto le al- 

tre forze politiche ed in particolare quelle di oppo- 
sizione e quali scenari sono prevedibili nell'immediato 
futuro. Il partito di maggioranza relativa appare in gran- 
de difficoltà. La sua vocazione ad una mera gestione 
dell'esistente e alla risoluzione dei conflitti all’inter- 
no del Palazzo si scontra con la necessità di non 
abbandonare il Presidente della Repubblica 
agli amici-avversari del Psi. 

I mutamenti istituzionali troppo re- 
pentini mettono a rischio il suo monopo- 
lio del potere e le sue conclamate capacità 
gattopardesche. La posizione del vice-presiden- 
te Galloni si carica di tutte queste ambiguità ed è 
assai difficile prevedere gli esiti e le vie di uscita che la 
Dc tenderà a privilegiare. 

Il problema vero per la sinistra è la mancanza di una 
grossa forza politica che si opponga con coerenza e de- 
cisione ai processi in atto e che faccia della difesa 
dell'impianto costituzionale una privilegiata strategia 
politica. Occorre capire che, al di là di opzioni politiche 


più generali (e che in questa sede non è possibile af- 
frontare), l'ipotesi politica neo-gollista e le altre ipotesi di 
“governabilità” che si prospettano tendono tutte a re- 
stringere gli spazi del conflitto politico e delle libertà. 

A questo ruolo non appare attrezzato il Pds votato ad 
una improbabile e autodistruggente politica di alleanza 
con il Psi verso un'ipotesi di alternativa tutta giocata 
nell’ambito delle compatibilità date. La sua scelta, al 
momento del referendum sulla responsabilità dei giudi- 
ci, non ha bisogno di commenti. La richiesta di impea- 
chement di Cossiga appare tardiva ed appesantita 
dall’opposizione interna ed è, forse, più il frutto di una 
scelta elettoralistica che l’esito di una precisa linea poli- 

tica. 


Occorre ripercorrere una linea “frontista”, che, 

di fronte al pericolo reale e corposo della defi- 
nitiva involuzione autoritaria del sistema 
chiami a raccolta tutte le forze “demo- 

cratiche” anche quelle non antagoni- 
ste al sistema; occorre fare capire alla 
gente che è delle loro libertà che si sta di- 
scutendo e che non si tratta soltanto di uno 
scontro di palazzo; occorre difendere i principi al 
di là dei meriti e demeriti dei magistrati. 

Rossana Rossanda sostiene che nessuna ipotesi “fron- 
tista” è più praticabile e che l’unica politica possibile 
della sinistra è il mutamento radicale del sistema, non in 
astratto, ma come tendenza necessaria della domanda 
politica. 

Che abbia ragione? + 
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chiaro che A\ 
Francesco Cossiga è 0) della Costituzio- 


solo uno dei tanti picco- ne ed ha lottato, dal 
natori che hanno per scopo dopoguerra agli anni 
la demolizione della Costituzione ‘d ‘70, per la sua attuazione. 
repubblicana. £ Oggi, invece, nella sua mag- 

La volontà di sancire sul piano istitu- E gior parte, la sinistra manifesta su- 
zionale i nuovi rapporti di forza, affermati- 3 e £ balternità politica e culturale, fino al 
si sul piano economico e sociale, è riconoscibi- SÒ punto di esprimere essa stessa progetti di 
le in quasi tutte le espressioni politiche del capita- riforma che si dichiarano “modernizzanti” e 
lismo italiano. recano l'inconfondibile segno restrittivo dell'idea 

L'attacco decisivo, tuttavia, rischia paradossalmente di democrazia espressa nella Costituzione, fondata 


di venire da sinistra, da parte consistenti di quello stes- | sul condizionamento delle scelte in base alla complessità 
so schieramento che, storicamente, ha imposto le carat- | (ed alla conflittualità) sociale. 


I nuovi referendum elettorali, promossi dal gruppo di Segni e sostenuti, tra 
gli altri, anche dal Pds, costituiscono il nuovo passaggio di questa fase so- 
ciale e politica e il loro segno è estremamente chiaro: con essi si propone 
di abrogare le norme delle leggi elettorali del Senato e dei Consigli comu- 
nali che determinano la proporzionalità della rappresentanza istituzio- 
nale, per introdurre sistemi elettorali di tipo maggioritario basati sulla 
“uninominale secca”. 
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I nuovi referendum elettorali, promossi dal gruppo 
di Segni e sostenuti, tra gli altri, anche dal Pds, costi- 
tuiscono il nuovo passaggio di questa fase e il loro se- 
gno è estremamente chiaro: con essi si propone di 
abrogare le norme delle leggi elettorali del Senato e dei 
Consigli comunali che determinano la proporzionalità 
della rappresentanza istituzionale, per introdurre si- 
stemi elettorali di tipo maggioritario basati sulla “uni- 
nominale secca”. 

Il risultato che ci si propone è la decantata “semplifi- 
cazione” della politica.Il pacchetto referendario, del re- 
sto, non è altro che la riedizione dei “referendum eletto- 
rali” già proposti un anno fa, in diversa veste tecnica, 
nella speranza di superare la precedente sentenza di 
inammissibilità pronunciata, la volta scorsa, dalla 
Corte costituzionale. 

Per di più, in questa edizione, il “pac- 
chetto” non contiene nemmeno il quesi- 
to-cuscinetto avente il chiaro scopo 
di attirare una ampia rosa di consensi, 
come fu quello sul numero delle preferen- 
ze; questa volta viene aggredito frontalmente e 
senza mezzi termini il nodo del sistema elettorale, 
sperando di poter sfruttare la credibilità acquisita con 
il 90% dei SI a quell’unico referendum poi effettiva- 
mente svoltosi. 

Questo particolare punto potrebbe suggerire motivi 
postumi di autocompiacimento ai pochi che (come chi 
scrive) hanno deposto in quell’urna una scheda con- 
trassegnata dal NO, dopo aver condotto un difficile ten- 
tativo di sensibilizzazione sui rischi insiti in consulta- 
zioni aventi nulla di referendario e tutto di plebiscita- 
rio, per di più su questioni di tipo tecnico-giuridico- 
istituzionale di per sé del tutto neutre (basta ripensare 
oggi alla sterile propaganda sull’uso dei referendum 
come strumento di lotta alla mafia o alla corruzione po- 
litica) e del tutto manipolabili. 

La gravità del contesto attuale sconsiglia però di in- 
dulgere a tali gratificazioni da incomprese Cassandre, 
e piuttosto impone di riproporre con forza un'analisi 
fondata sulla portata di per sé eversiva del “riformismo 
a colpi di referendum” che, prima ancora degli even- 
tuali risultati dei referendum stessi, costituisce un’ul- 
teriore non indifferente picconata all'equilibrio dei po- 
teri democratici, accentuando la tendenza verso mec- 
canismi decisionali autoritari, carismatici e necessa- 
riamente plebiscitari. 
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Non va sottaciuto, in sostanza, che le varie ondate di 
referendum sono l’espressione di una logica delegitti- 
matrice dell’avanzato equilibrio istituzionale disegnato 
nella Costituzione, sulla base della presupposta deri- 
vazione diretta da essa della cosiddetta “costituzione 
materiale” (lottizzazioni, corruzioni, clientelismo, im- 
mobilismo, ecc.); l’unica via d'uscita sarebbe, dunque, 
quella di forzare i meccanismi costituzionali, dando di- 
retta espressione alla volontà popolare, rendendo il 
corpo elettorale immediatamente decisivo nell’appro- 
vazione pura e semplice delle riforme. 

Senonché, siamo sicuri che un monosillabo su una 

scheda esprima sempre un segnale della volontà popo- 
lare univocamente decifrabile? Chi pone le domande 
su cui si vota? Chi seleziona i quesiti o ne stabilisce 
li effetti sul contesto complessivo? In che modo 
si esercita successivamente il controllo 
sull'attuazione e sulle effettive conse- 
guenze di quei pronunciamenti mono- 
sillabici? Ecc. 
Le ondate di referendum hanno già di 
fatto spostato, nel senso comune e nella prassi, 
il baricentro delle decisioni dalle sedi assembleari 
aperte al controllo sociale verso le investiture plebisci- 
tarie di tipo carismatico fondate sulla delega diretta ai 
leaders, con il compito di gestire i segnali provenienti 
dal “magma popolare”, sulla base di meccanismi per lo 
più di tipo allucinatorio. 

Non si tratta forse, anche qui, di un'ulteriore picco- 
nata che contribuisce anch'essa a creare già un diver- 
so scenario, un fatto compiuto, rispetto a cui la paral- 
lela proposta di riforma può caratterizzarsi come fatto 
razionalizzante o “modernizzante”, perché risponden- 
te ai problemi concretamente posti dalla “costituzione 
materiale”? 

Di fronte a tutto ciò sembra davvero prioritario de- 
molire questo mostruoso paravento della “costituzione 
materiale”, tramite di interessatime distorsioni: la Co- 
stituzione è una sola, ed è quella tuttora in vigore; se poi 
la realtà politica ed istituzionale non le corrisponde, ma 
anzi la contraddice, questo è solo il risultato del malgo- 
verno delle forze dominanti e della lotta (di classe) che le 
stesse hanno sempre condotto per la non attuazione del- 
la Costituzione, lotta che oggi vogliono coronare con la 
sua definitiva riscrittura, profittando della subalternità 
di gran parte della sinistra. . 


la Costitu- 
zione formale 
può essere aggi- 
rata con iniziative (0, 
meglio, picconate) tese 
ad indebolirne il peso 
nell'opinione pubblica e a porla 
in contrasto con la concretezza ma- 
teriale di innovazioni definite pressan- 
ti. Già Cossiga nel suo messaggio alle Ca- 
mere aveva aperto un percorso in tale direzio- 
ne collocando sullo stesso piano tre ipotesi di 
“adeguamento della Costituzione alla domanda di go- 
verno”, di cui solo una conforme alle procedure previste 
dall’art. 138. 


> È 
pe È 


138 della nostra co- \\ SG 
stituzione, così vivo La %» 
anno fa, si è spento in questi N 

ultimi tempi. All'indomani del N 
messaggio presidenziale, non accol- ì 
to dalla Camere, alcune forze politiche 
avevano sollecitato il Parlamento ad af- 
frontare dopo la pausa estiva un serio dibattito 
sulle proposte di modifica in merito a questo arti- 
colo. Il dibattito non ebbe luogo, e non solo — crediamo 
— per gli eventi internazionali esplosi nel frattempo. Co- 
me in altri settori, l'impressione è quella di una pro- 
gressiva caduta delle regole del confronto democratico: 


Dal momento che il carattere “rigido” della nostra Costituzione conferisce a 
tutte le norme in essa contenute un'efficacia superiore a quella delle leggi or- 
dinarie, la procedura aggravata prevista dall’art. 138 serve a garantire che 
intorno a riforme, adeguamenti, estensioni, proposti da qualche forza politica 
sia mantenuto quel vasto consenso che caratterizzò il patto costituzionale nel 
momento storico della resistenza antifascista. In quest'ottica l’art. 138, anzi- 
chè scomodo macigno da rimuovere in un modo o nell'altro, assume la figura 
di custode severo dei valori costituzionali e nel contempo di termometro del 
consenso popolare. 
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A questo punto, una riflessione preliminare mi pare 
debba riguardare /a natura delle modifiche possibili, 
poiché la procedura rafforzata dell’art. 138 regola sia 
leggi che possono modificare la Costituzione nel senso di 
una sua revisione, sia leggi in materia costituzionale re- 
lative ai principi contenuti nella Costituzione. Entrambi 
gli ambiti - secondo una lettura autenticamente demo- 
cratica del testo costituzionale - non possono essere sog- 
getti a limiti espliciti e/o impliciti, rappresentati gli uni 
da dichiarazioni palesi (art. 139), gli altri dai “principi 
fondamentali” la cui modificazione potrebbe portare al 
di là di una trasformazione dell’attuale forma di Stato - 
fino alla cancellazione dei valori di eguaglianza e di so- 
lidarietà. Questo “nucleo superprotetto” di valori - che 
l'opinione generale continua, nonostante tutto, a ri- 
tenere vitale per la democrazia e quindi non su- 
scettibili di modificazioni nella forma scritta 
del testo costituzionale - determina già 
di per sé i tratti di possibili modifiche e 
integrazioni forse indispensabili nel mu- 
tare degli anni. 

Ma dal momento che il carattere “rigido” del- 
la nostra Costituzione conferisce a tutte le norme in 
essa contenute un'efficacia superiore a quella delle leg- 
gi ordinarie, la procedura aggravata prevista dall'art. 
138 serve a garantire che intorno a riforme, adegua- 
menti, estensioni, proposti da qualche forza politica sia 
mantenuto quel vasto consenso che caratterizzò il patto 
costituzionale nel momento storico della resistenza an- 
tifascista. 

In quest'ottica l’art. 138, anzichè scomodo macigno 
da rimuovere in un modo o nell’altro, assume la figura di 
custode severo dei valori costituzionali e nel contempo di 
termometro del consenso popolare. 

A meno che non si voglia porre “oltre” e dunque “fuo- 
ri” dalla Costituzione. ; 

Lo spirito garantista e non repressivo con cui l'As- 
semblea Costituente si accinse alla formulazione dell'art. 
138 è confermato da alcuni interessanti passi della sua 
genesi. Nella relazione sulla Revisione della Costituzione 
presso. la II Sottocommissione della Costituente, l’on. 
Paolo Rossi si dichiarava concorde con le due famose 
massime del Romagnosi «Niuna generazione può assog- 
gettare alle sue leggi le generazioni future», «Un popo- 
lo ha sempre il diritto di rivedere, riformare, di cangia- 
re la sua costituzione». Ma la relazione termina con 


un'affermazione illuminante «Di proposito ho omesso la Nessuno di tali sistemi convince completamente il re- 
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dichiarazione che la forma repubblicana non può essere 
sottoposta a revisione. Nel leggerla in altre tavole costi- 
tuzionali (progetto francese 1946 ecc.) ne riportai una 
impressione di debolezza. Essa mi apparisce, inoppor- 
tuna, inutile e meno degna di quel sentimento repubbli- 
cano che, espresso a maggioranza dal popolo italiano, è 
destinato a diventare nel futuro fondamento primo e 
parte integrante della nostra coscienza politica» (ndr: 
questa e le sottolineature che seguono sono nostre). Le 
prime redazioni dell'art. 139 portano traccia di questo 
ragionamento nelle seguenti diciture, poi scomparse dal 
testo definitivo «L'adozione della forma repubblica- 
na....non può essere oggetto di normale procedimento di 
revisione della Costituzione» e «La forma repubblica- 
na....non può essere oggetto di un procedimento di 
revisione costituzionale.» 


ferie che ci troviamo in presen- 
za di un limite “implicito” trasfor- 
mato in “esplicito” dall'Assemblea Costituen- 
te per mettere al riparo una conquista democra- 
tica di tale importanza da quelle che lo stesso on. 
Rossi definiva «transitorie oscillazioni della politica e 
improvvisi ed effimeri scarti d'umore da cui i popoli, e il 
nostro specialmente, non sono più immuni degli indivi- 
dui». La principale preoccupazione dei padri costituen- 
ti, che uscivano dall'esperienza dello Statuto Albertino 
(«legge fondamentale, perpetua e irrevocabile» che ave- 
va tuttavia consentito «ferite quotidiane e micidiali dopo 
l'avvento del fascismo», poiché poteva essere mutata 
con leggi ordinarie) è quella di creare una Costituzione 
rigida, non derogabile con leggi ordinarie, ma legata in- 
trinsecamente al principio di rivedibilità e alle garanzie 
della revisione. 

È ancora interessante osservare come la II Sotto- 
commissione della Costituente abbia preso in considera- 
zione tre diversi sistemi per un'ipotesi di procedura ag- 
gravata quanto più rigorosa e quanto più democratica 
possibile: 

1. sottoporre la proposta di riforma a referendum; 
2. accogliere la proposta di revisione presentata 
dal voto di una maggioranza qualificata; 

3. fare approvare la proposta di revisione a un’As- 
semblea Nazionale formata dalle due Camere riu- 
nite. 


L'ART. 138 NEGLI ATTI DELLA COS 


reti. Ogni proposta di modificazione del- 
la Costituzione può essere introdotta dal 
Governo o per iniziativa parlamentare, se- 
condo l'ordinaria procedura dei progetti di 
legge, ma deve ottenere, in entambe le Ca- 
mere, una maggioranza pari almeno alla 
metà più uno dei membri che organicamen- 
te le compongono. 


Rel L'iniziativa delle revisioni costituzio- 
nali appartiene al Governo ed alle Camere. 
le revisioni costituzionali devono essere 
adottate da ciascuna delle Camere in due 
letture con un intervallo non minore di tre 
mesi. Per il voto finale in seconda lettura è ri- 
chiesta la maggioranza assoluta dei membri 


Art. 127 


La iniziativa della revisione costituzionale 


appartiene al Governo ed alle Camere. 
La legge di revisione costituzionale è adot- 
tata da ciascuna delle Camere in due lettu- 
re, con un intervallo non minore di tre mesi. 
Per il voto finale in seconda lettura è richie- 
sta la maggioranza assoluta dei membri di 


Rus Art. 138 

Le leggi di revisione della Costituzione e le 
altre leggi costituzionali sono adottate da 
ciascuna Camera con due successive deli- 
berazioni ad intervallo non minore di tre 
mesi, e sono approvate a maggioranza as- 
soluta dei componenti di ciascuna Camera 
nella seconda votazione. 


SCHEDA 


La prima 
formulazione 
dell’on.le Paolo Rossi 


La proclamazione stessa del risultato affer- 
mativo determina lo scioglimento del Parla- 
mento. 

Entro novanta giorni saranno convocati i co- 


Il testo proposto 
dalla 
2° sottocommissione 


di ciascuna Camera. 
Una legge di revisione costituzionale, salvo 
che sia stata adottata in seconda lettura da 


Il testo proposto 
dal comitato 
di redazione 


ciascuna Camera. 

La legge di revisione costituzionale è sotto- 
posta a referendum popolareb quando, en- 
tro tre mesi dalla sua pubblicazione, ne fac- 


Il testo definitivo 


Le leggi stesse sono sottoposte a “referen- 
dum” popolare quando, entro tre mesi dalla 
loro pubblicazione, ne facciano domanda 
un quinto dei membri di una Camera o cin- 


mizi elettorali e le nuove Camere dovranno, 
entro un mese dalla loro rispettiva convoca- 
zione, porre ai voti, senza emendamenti, il 
progetto già approvato dal disciolto Parla- 
mento. Ove il progetto risulti confermato, a 
normale maggioranza, esso diventa legge 
costituzionale. Dopo il voto il Parlamento 
continua la sua ordinaria attività legislativa. 


ciascuna delle due Camere con una mag- 
gioranza dei due terzi dei suoi membri, è 
sottoposta al referendum popolare se ne è 
fatta domanda entro tre mesi da un quinto 
dei membri di una Camera o da cinque- 
centomila cittadini aventi diritto di voto. 


ciano domanda un quinto dei membri di 
una Camera o cinquecentomila elettori o 
sette Consigli regionali. 

Non si fa luogo al referendum, se la legge è 
stata approvata in seconda lettura da cia- 
scuna delle Camere a maggioranza di due 
terzi dei suoi membri. 


quecentomila elettori o cinque Consigli re- 
gionali. La legge sottoposta a “referendum” 
non è promulgata, se non è approvata dal- 
la maggioranza dei voti validi. 

Non si fa luogo a “referendum” se la legge 
è stata approvata nella seconda votazione 
da ciascuna delle Camere a maggioranza 
di due terzi dei suoi componenti. 
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latore. Nel caso del referendum, il responso può essere 
dettato da “istanze passionali e fugaci, piuttosto che da 
sicure esigenze politico-sociali, e rappresentare il pro- 
dotto di una concitazione momentanea, piuttosto che 
l’epilogo di una duratura e meditata volontà”. 

Nel secondo caso, il mancato raggiungimento della 
maggioranza richiesta può bloccare istanze di riforma 
effettivamente sentite da gran numero di cittadini, nel 
Parlamento e nel Paese. 

Il terzo sistema (da preferire rispetto agli altri due) 
avrebbe tuttavia il torto di configurarsi come un espe- 
diente soltanto formale per creare una distinzione (fitti- 
zia) tra il potere legislativo e il potere costituente. 

A questo punto l’attenzione del relatore si concentra 
prioritariamente sulla riproduzione della tradizio- 
nale divisione e autonomia dei poteri dello Stato 
di diritto; in particolare, sul come conferire 
legittimamente il potere costituente a 
una assemblea non 
eletta per mutare la 
Costituzione, “forma- 
ta dall’occasionale 
riunione delle due 
Camere che a un cer- 
to punto della loro vi- 
ta legislativa appro- 
vano un progetto di | 
riforma della Costitu- 
zione” .Infine, lo | 
schema da adottare - 
secondo il relatore - 
dovrà essere esente | 
da meccanismi che | 
consentano: | 
a. decisioni precipita- | 
te; | 
b. l’incongruenza di | 
una Costituzione de- | 
mocratica conservata 
contro la volontà del- 
la maggioranza; 

c. una confusione tra 
potere legislativo e 
potere costituente, 
senza tuttavia sotto- 
porre il Paese a un 
particolare travaglio politico. 
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Il confronto tra l'ipotesi formulata dall’on. Paolo Ros- 
si e le successive redazioni, fino alla formulazione defi- 
nitiva dell'art. 138, rivela un percorso tutto nella dire- 
zione di una maggior snellezza delle procedure e di una 
più autentica partecipazione popolare a eventuali pro- 
cessi riformatori. Osserviamo che: 

1. nel testo definitivo la presentazione delle proposte di 
modifica è ricondotta al normale iter previsto dalla Co- 
stituzione; 

2. che accanto all'iniziativa di revisione è prevista anche 
l'adozione di leggi costituzionali (che possono consenti- 
re l'estensione dei principi costituzionali; 

3. che è stata abbandonata la preoccupazione della se- 
parazione tra potere legislativo e potere costituente a 
favore di un iter meno macchinoso col ricorso alla 
doppia votazione in tempi diversi; 

4. che viene introdotto il ricorso con valore 
determinante al referendum se manca 
un ampio consenso 
nel Parlamento; 

5. la riaffermazione 
della sovranità popo- 
lare è ravvisabile 
inoltre nella riduzio- 
ne a cinque del nu- 
mero dei Consigli re- 
gionali che possono 
richiedere il referen- 
dum. 

Notiamo, dun- 
que, come siano sta- 
| te sacrificate 
dall’Assemblea Co- 
stituente mere posi- 
zioni di principio, 
come essa sia giunta 
equiparando le pro- 
cedure delle leggi di 
| revisione a quelle 
delle leggi costitu- 
zionali a fare 
| dell'art. 138 uno 
strumento equili- 
brato perfettamente 
in grado ancora oggi 
di difendere e insie- 

DA 
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sociali fondati 


cu ben 20 i nomico-. 
noto, il pro- \ C) 


blema di fondo della Q) sul regime della 
democrazia nella società \\ proprietà e dell’im- 
contemporanea è quello - o presa. Tale problema - 
per quanti da sinistra si propon- \\ °° che rischia persino di essere 
gono ancora di trasformare la so- S® banalmente enunciato - assu- 
cietà e lo stato - di collegare la tradi- \ s° me però contorni scarsamente de- 
zionale democrazia politica di stampo libe- î Sd cifrabili quando si passa alla valuta- 
rale, e quindi conservatore sul terreno sociale \\ Ò zione dei rapporti più specificamente ri- 
e autoritario sul piano istituzionale, alla democra- guardanti la democrazia e l'economia, a cau- 
zia economica e sociale, come condizione di una effet- sa di una duplice operazione posta in essere dalla 
tiva libertà ed eguaglianza tra le classi sociali, diverse cultura dominante - che però ora coinvolge subal- 


tra loro — con conseguenze anche sull'efficacia della de- | ternamente la cultura di sinistra -, nel senso di: 
mocrazia politica — dalla titolarità effettiva di poteri eco- | a. assumere una nozione di “costituzione economica” 


Avendo ignorato deliberatamente che le nuove tecnologie hanno introdotto una 
nuova gerarchia, che si aggiunge - senza nemmeno sostituirla — alla tradi- 
zionale gerarchia tra lavoro manuale e intellettuale: quella derivante da una 
più estesa divisione del lavoro tra i lavoratori “intellettuali”, i dirigenti poli- 
tico-culturali del Pds e della Cgil danno libero campo ad una discussione che 
ripudia la strategia della programmazione democratica dell'economia - e 
perciò punta alle riforme istituzionali lanciate da tempo dalla destra reazio- 
naria e conservatrice — proprio per poter con un nuovo sistema di governo eli- 
minare i Principi Fondamentali della Costituzione e la sua Prima Parte 
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separata da quella di “costituzione politica”, come base 
di una ideologica concezione di valori dell'economia, 
volta ad astrarre i rapporti finanziari e di produzione 
dagli altri rapporti sociali; 
b, e di inserire in tale contesto una ulteriore scomposi- 
zione tra problemi del meccanismo di accumulazione 
complessivamente inteso, e problemi riguardanti il si- 
stema delle imprese come struttura operativa, e non 
come parte di un più generale quadro di rapporti ri- 
guardanti il mercato nazionale e internazionale. I ter- 
mini del dibattito odierno - in cui la Cgil e il Pds ap- 
paiono tanto impegnati, con l’acceso spirito dei conver- 
titi - creano confusione a sinistra, per ragioni che han- 
no finito per rendere equivoca la stessa formula di 
“democrazia economica”, che può avere un senso 
apprezzabile se non viene a sovrapporsi a quel- 
la invalsa nell’uso - ma non si sa con quan- 
to fondamento scientifico — di “demo- 
crazia industriale”, che facilita le de- 
viazioni politiche di quanti paiono inte- 
ressati a inseguire obiettivi di propria 
affermazione nell’organizzazione del potere. 

Tale precisazione potrebbe addirittura essere 
evitata, se non ci trovassimo oggi in una situazione di 
tale degrado culturale prima che politico e sociale, per 
cui gli orientamenti favorevoli a soluzioni istituzionali 
che sanciscano la subalternità della classe operaia al 
capitalismo - già proprie della cultura dominante - sono 
assunti come vessillo di una cosiddetta “rifondazione”, 
da parte delle organizzazioni di partito e sindacali che fi- 
no alla metà degli anni settanta ostentavano una strate- 
gia di attacco al sistema capitalistico, in nome dei prin- 
cipi sanciti nella Costituzione intesa correttamente come 
Costituzione “formale” che perciò pone vincoli alle forze 
sociali e politiche in una prospettiva di socializzazione 
dell'economia. Senza una collocazione, pertanto, nel 
quadro dei processi verificatisi in Italia in tutta la fase 
repubblicana - e più in particolare dal 1968 ad oggi - la 
questione della “democrazia economica” non può esse- 
re correttamente interpretata, nelle bivalenze che nella 
locuzione sono reperibili solo se si segue la duplice con- 
traddizione che vi è tra le concezioni teoriche della de- 
mocrazia in rapporto all'economia, e tra i comporta- 
menti delle forze sociali e politiche, specie della sinistra 
“storica”. 

Se si prendono le mosse dalla fase costituente, si vie- 
ne così a contatto con la questione di fondo e condizio- 
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nante della natura stessa della Costituzione formale co- 
me luogo di legittimazione di un conflitto sociale aperto 
alla più ampia dialettica tra le forze sociali e politiche, 
sicché con una proiezione del tipo di cultura apparente- 
mente “progressiva” alimentata dall'esperienza della 
Repubblica di Weimar - quando cioè sembrava così in- 
novativa l’entrata in vigore di una costituzione di tipo co- 
siddetto “lungo”, perché esplicitava l’esistenza dei rap- 
porti di classe -, nella cultura dominante (che in sede 
“giuridica” coinvolge anche molti marxisti) si parla di 
una cosiddetta “costituzione economica” con riferimen- 
to al nucleo di norme che disciplinano i rapporti econo- 
mico-sociali: quasiché - quindi - la corporativizzazione 
fosse l'impronta effettiva di una Costituzione che si ca- 
ratterizza tra quelle dell'Europa occidentale e capi- 
talistica proprio per avere aperto una fase di su- 
peramento del corporativismo non solo fa- 
scista ma in generale tipico della società 
capitalistica. 


È” virtù di una operazione ideologica, che 
nella fase immediatamente successiva 
all'entrata in vigore della Costituzione — e proprio per 
impedire di attuare i principi di “democrazia sociale” -, 
i governo “centristi” e le forze padronali hanno imper- 
niato sulla scomposizione tra “politica” ed “economia”, 
che ai più appare una “elegante” distinzione accademi- 
ca, mentre copre interessatamente e più o meno abil- 
mente il proposito perseguito con accanimento di impe- 
dire che gli strumenti di democrazia “politica” e di de- 
mocrazia “sociale” potessero dispiegarsi, per introdursi 
nel campo dei rapporti economici: e per impedire cioè, 
che le assemblee elettive e la legge da un lato, e il movi- 
mento operaio e la forza istituzionale e normativa del 
sindacato con la contrattazione dall'altro, coinvolgesse- 
ro tutto il sistema finanziario e industriale entro le fi- 
nalità sociali di una Repubblica fondata sul lavoro. 

Ciò consente intanto di precisare che non solo il ven- 
taglio di norme costituzionali regolative dei rapporti eco- 
nomici — dall'art. 41 all'art. 46 - dovesse interpretarsi 
nel collegamento con i Principi Fondamentali della Co- 
stituzione, specialmente gli art. da 1 a 5; ma anche che 
nessuno di tali articoli ha un valore a sé stante, e che 
quindi l’art. 46 (del quale ora si lamenta che non sia sta- 
to inattuato, come se lo fosse stato l’art. 41 sulla pro- 


grammazione economica) non può essere assunto isola- 
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tamente, se non per la scelta (che ora viene dal Pds e 
dalla Cgil nella sua stragrande maggioranza) di attuare 
esclusivamente la norma nella quale si parla del diritto 
dei lavoratori a “collaborare” alla gestione delle aziende, 
peraltro sia ai fini della “elevazione economica e socia- 
le del lavoro”, sia “in armonia con le esigenze della pro- 
duzione”: ciò che rimanda immediatamente sia agli artt. 
41 e 45, sia mediamente agli artt. 1 e 5, senza di che non 
si spiegherebbe anzitutto come mai negli anni (soprat- 
tutto) dal 1968 al 1978 sia stata tanto forte la spinta per 
introdurre gli istituti della programmazione economica 
democratica nel nostro sistema politico-sociale ed eco- 
nomico, e come mai l’art. 46 sia stato letto in termini 
non già - come si proclama oggi da sinistra, di “code- 
terminazione” e di “cogestione” - ma di “partecipa- 
zione” conflittuale e non “collaborativa”. 

Si osserva infatti da sinistra, con riferi- 
mento alla fase precedente l’accentuarsi 
delle lotte sociali e politiche per la de- 
mocratizzazione dell'economia, che gli 
strumenti di governo dell'economia, per es- 
sere stati sottratti alla direzione e al controllo 
democratico di natura politico-sociale, hanno fini- 
to con l’assumere carattere servente rispetto agli inte- 
ressi clientelari di conservazione del potere dei vertici 
dello stato e dei partiti, alimentando così le spinte cor- 
porative, e la formazione di nuovi ceti parassitari entro 
processi di devalorizzazione del capitale e di distruzione 
della ricchezza prodotta. Quando perciò si è contempo- 
raneamente lottato per uno sviluppo dell’area delle par- 
tecipazioni statali, per un intervento “non” straordinario 
nel Mezzogiorno, e - di lì - per una programmazione glo- 
bale e democratica dell’economia, altro non si è fatto - 
dall'avvio del contrastatissimo “centrosinistra” in poi - 
che tentare la rottura del blocco della Costituzione: e 
non in nome della “democrazia economica” - formula 
equivocabile già nella sua rilevata separatezza -, ma in 
nome del “primato” della politica sull'economia, cioè 
della dialettica sociale come luogo di formazione di nuo- 
ve maggioranze nel paese e nelle assemblee elettive, e di 
consolidamento del potere contrattuale e autonomo del 
movimento operaio non solo tramite i partiti di classe ma 
anche mediante le proprie organizzazioni sindacali. Vi- 
ceversa, lamentando che la sinistra non facesse leva 
sull’art. 46, e peggio denunciando che le forze governa- 
tive non riuscissero a emanare la legge contro il diritto 
di sciopero a maggior presidio delle repressioni polizie- 
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sche e padronali dei lavoratori in lotta, gli imprenditori 
e le loro organizzazioni invocavano una “pace sociale” 
che passasse attraverso gli strumenti di collaborazione 
di classe, che non a caso sono stati approntati nei regi- 
mi capitalistici ove era presente con forza rappresenta- 
tiva la socialdemocrazia, che ha elaborato gli istituti del- 
la cogestione fatti propri dalle istituzioni europee: e che 
sono la piattaforma di riferimento di una “democrazia 
economica” assunta oggi come bandiera di quelle forze 
che hanno abbandonato le loro strategie di attacco al si- 
stema delle imprese come luogo di creazione del profit- 
to antisociale, ed hanno preso a pretesto le ristruttura- 
zioni informatiche per coprire immotivate - ed inaccet- 
tabili - rovesciamenti di fronte, contro l'autonomia s0- 
ciale e politica dei lavoratori, dando per scontato - 
e senza una riflessione teoricamente adeguata - 
che sia perciò scomparsa la classe operaia 0 
come classe generale, o addirittura co- 

me forma della divisione del lavoro. 


6° ora si è in grado di valutare appieno 
quale opera di vero e proprio terrorismo 

ideologico sia stata condotta da intellettuali e dirigen- 
ti comunisti — a partire dalla fine degli anni settanta, 
quando il processo di informatizzazione elettronica è 
stato portato alla più estesa generalizzazione -, per de- 
legittimare l’analisi marxista, e quel ruolo di autonomia 
conflittuale del movimento dei lavoratori che essi stessi 
avevano guidato con motivazioni eguali e contrarie a 
quelle oggi fideisticamente assunte per “controllare” ad- 
dirittura i lavoratori stessi: ponendo quelli che oggi si 
chiamano non già “operai” - dato che essi non esistono 
più -, ma dipendenti “privati”, contro i dipendenti “pub- 
blici”, che si arrogherebbero ancora un diritto contesta- 
tivo del sistema divenuto contrastante con l'adesione 
della Cgil alle tesi secondo cui l'impresa capitalistica 
esprimerebbe una esigenza funzionale di “produttività”, 
cui dovrebbe perciò conformarsi lo stato e quindi il pub- 
blico dipendente. 

Oggi quel Marx che solo gli intellettuali organici come 
Paola Manacorda sanno utilizzare nelle nuove condizio- 
ni dello sviluppo tecnologico (si veda, Lavoro e intelli- 
genza nell'età microelettronica, che è del 1984), viene ri- 
pudiato dai neofiti dello svedese Meidner e dell'inglese 
Meade, che con proposte diverse ma comunque ispirate 
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dell'impresa - in cui consisterebbe la “democrazia eco- di azionariato del lavoro, partecipazione dei lavoratori ai 
nomica” oggi in voga - tentano di giustificare una scis- profitti o al valore aggiunto, di forme di associazione tra 
sione teorica e socio-politica tra le esigenze del “lavoro”, capitale e lavoro, di rappresentanze dei lavoratori nei 
e quelle dell’’economia”, subordinando così quelli che sì consigli di amministrazione delle imprese, di cogestione 
enfatizzano come diritti “salariali” dei lavoratori, a quel- e codeterminazione: e confrontarli con tutto quello che si 
le che vengono a loro enfatizzate come esigenze dell'im- è scritto negli anni sessanta e settanta sino al 1977-78, 
presa, considerata come luogo di un interesse “genera- —prendendo come punti di riferimento emblematici Tren- 
le” alla produzione, e quindi di un interesse “comune” tin (Da sfruttati a produttori), lo stesso Trentin, più Giu- 
alla classe degli imprenditori e alla classe dei lavorato- gni, Ghera, Mancini, Romagnoli nel convegno di Bari 
ri, divenuto tramite il calcolatore luogo della omologa- —del1977 su “Democrazia politica e democrazia indu- 
zione delle soggettività intellettive. striale”, Borghini, Smuraglia e Napolitano nel convegno 

Avendo ignorato deliberatamente che le nuove tec- di Milano del 1978 su “Partecipazione e impresa”, Ghez- 
nologie hanno introdotto una nuova gerarchia, che si zi, nel commento all'art. 46 della Costituzione, (Com- 
aggiunge - senza nemmeno sostituirla - alla tradizio- mentario, a cura di G. Branca, del 1980): e domanda- 
nale gerarchia tra lavoro manuale e intellettuale: re loro - pur nella varietà di collocazione “reale”, 
quella derivante da una più estesa divisione del allora ed oggi degli stessi autori - come conci- 
lavoro tra i lavoratori “intellettuali”, i diri- liano il ripudio di allora della “democrazia 
genti politico-culturali del Pds e della economica” in nome di una “partecipa- 
Cgil danno libero campo ad una di- zione” intesa come attuazione 
scussione che ripudia la strategia della dell’art. 3 della Costituzione, cioè per 
programmazione democratica dell'economia trasformare i lavoratori in soggetti egemo- 
- e perciò punta alle riforme istituzionali lan- ni della organizzazione politica economica e so- 
ciate da tempo dalla destra reazionaria e conserva- ciale del paese, con una posizione sempre più in- 
trice - proprio per poter con un nuovo sistema di go- calzante di quanti - sotto l'egida di Miglio - credono 
verno eliminare i Principi Fondamentali della Costitu- | nel capitalismo “privato” come unico criterio di valoriz- 
zione e la sua Prima Parte —, sicché tra la cogestione te- | zazione della società, consapevoli che il leader cultura- 
desca, il progetto svedese per la cosiddetta formazione | le delle “lighe” nordiste ed eurocentriche ritiene ora in- 
collettiva del capitale (su cui, R. Meidner, Capitale sen- | sufficienti le proposte di riforma istituzionale del “grup- 
za padrone, del 1976), e le idee del “premio Nobel”. | po di Milano” da lui diretto nel 1982, e sfida tutti a 
Meade sulla connessione tra salari e rischi dell'impresa | «rifondare la parte economica della Costituzione» sulla 
(riassunte in Salari e partecipazione, Arel, a cura di A. | base del principio non più del “lavoro” ma «dell’incre- 
Grassini, 1988; e mitologizzate in Agathopia, ovvero “il | mento del reddito e della ricchezza degli italiani come 
Buon Posto in cui Vivere” sostitutivo “miglioristicamen- | primario interesse della comunità nazionale», con i po- 
te” del “Luogo Perfetto in cui Vivere”, 1989), siamo ad | teri pubblici - e quindi il tanto (falsamente) vituperato 
un totale sbando ideale, in nome del ripudio dell'unica | Stato - come promotori e tutori “della produttività del si- 
ideologia unanimemente bandita, cioè l'ideologia del so- | stema delle imprese” (in Una Costituzione per i prossimi 


cialismo. trent'anni, 1990). Ma Rifondazione Comunista che ne 
Sarebbe davvero interessante una discussione reale, | pensa, più precisamente? 
prendendo i testi sopracitati, e quanti altri parlano solo E “a sinistra”? . 
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N umerosi \, È all'oscuro 
sono i docu- \\ di una orga- 
menti nei quali si nizzazione dove 
mette in relazione Gladio / operavano ex milita- 
a compiti di guerriglia e anti pe “ri, militarie civili e di cui 
sovversione ma, almeno a quan- pr era a capo un militare dei 
to se ne sa, non è stato analizzato se Servizi segreti. 

vi erano rapporti tra l'esecuzione dei Quanto meno il compito di Gla- 
compiti di Gladio e quelli istituzionalmente dio, in fatto di guerriglia da attuare in 
assegnati alle Forze Armate. La domanda che caso di invasione sovietica (compito uffi- 
viene spontanea riguarda il fatto di come, in caso di cialmente ammesso) doveva essere reso noto 
emergenza, Gladio potesse funzionare senza un coor- almeno ai responsabili delle operazioni militari e 
dinamento con le forze del Ministero degli interni? C'è civili istituzionalizzate in caso di invasione del terri- 
da chiedersi se è possibile che i vertici militari (e anche | torio e ciò se non altro per motivi di coordinamento e di 
i vertici del Ministero degli interni) siano stati tenuti | non interferenza. In mancanza di un coordinamento, al 


Che Gladio potesse essere usato in operazioni diverse da quelle di inter- 
vento in caso di invasione sovietica lo abbiamo appreso di recente sapen- 
do delle direttive che erano state impartite nel caso Dozier. Quanto al fat- 
to che forze militari potessero essere chiamate a svolere compiti in campo 
civile lo abbiamo appreso dalle dichiarazioni rilasciate l’estate scorsa a La 
Spezia da Cossiga. La cooperazione interforze dunque esisteva. Ma non è 
chiaro quale dovesse essere l’impiego congiunto di militari e civili in ope- 
razioni di guerriglia e quali relazioni vi fossero tra l’impiego di Gladio e 
quello delle forze regolari. Nonostante le indagini finora compiute restano 
fitte ombre su questo delicatissimo settore. 
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limite, potevano verificarsi scontri a fuoco tra gladiatori 
e le altre forze impegnate. Inoltre se si ammettesse che 
questi responsabili militari e civili non fossero stati mes- 
si al corrente ciò avrebbe il significato di una mancanza 
di fiducia sia nei rappresentanti del Ministero della dife- 
sa che del Ministero degli interni. 

Per quanto riguarda le Forze Armate si è detto che a 
queste sono state affidate compiti di anti-guerriglia. 
Nell’Esercito, fin dal 31 ottobre 1950 (il Capo di Stato 
Maggiore all’epoca era il generale Efisio Marras) era in 
vigore la circolare n. 1/3000/0P (circolare che poi subì 
numerosi aggiornamenti negli anni seguenti) e che ave- 
va per oggetto la normativa per la difesa del territorio. 
La direttiva n. 3000 riguardava sia il caso di invasione 
del territorio che il caso della difesa contro un ne- 
mico interno (che nella direttiva veniva nomi- 
nato “quinta colonna”). 

La circolare prevedeva l’esistenza di 
unità di mobilitazione e di unità ausi- 
liarie di difesa mobile, attività informati- 
va, attività di contro guerriglia e sabotaggio 
e anti sabotaggio. 


el 1957 fu emanata la circolare SME 300 S sulla di- 

fesa interna del territorio, la quale sanciva che la 
responsabilità della contro-guerriglia sul territorio na- 
zionale (esclusa la zona di combattimento) fosse affida- 
ta alle autorità civili che dovevano a tal fine avvalersi 
delle forze di Polizia. Da notare che i compiti di Gladio, 
organizzazione che dipendeva dai Servizi Segreti milita- 
ri e quindi faceva capo anche essa al Ministero della di- 
fesa, erano invece estese su tutto il territorio nazionale. 
L'organizzazione dell'esercito denominata 0 (Osoppo) 
veniva dichiarata inutile e superata. Ma non si precisa- 
va se Gladio avesse dovuto sostituire la Osoppo e in qual 
modo, quindi se i servizi segreti del Sifar si venissero a 
sostituire allo Stato Maggiore Esercito. Le successive di- 
rettive dell'Esercito furono contenute nella serie dottri- 
nale 600 (all’epoca erano capi di Stato Maggiore i gene- 
rali Mancinelli e Liuzzi) e poi nella serie dottrinale 700 
(erano capi di Stato Maggiore i generali Rossi e Aloia) e 
poi nella 800 (erano capi di Stato Maggiore i generali 
Mereu e Marchesi). Nel 1960 fu emanata la circolare 
dello Stato Maggiore Esercito n. 4405/A/1 in cui si sotto- 
lineava «la imprescindibile necessità che l’addestra- 


grandi unità dell'Esercito». Nell'Esercito furono così isti- 
tuiti corsi di ardimento che tendevano ad estendere ad 
un numero molto alto di militari le tecniche anti guerri- 
glia e anti sovversione. Sotto una specie di “maschera- 
tura atomica” (cioè presupponendo che in caso di di- 
struzioni atomiche si sarebbero potute verificare tensio- 
ni sovversive) si proponeva una nuova forma di adde- 
stramento fino allora non prevista. Nacque una violenta 
polemica intorno ai corsi di ardimento e al libro in cui 
venivano esaltati: Le mani rosse sulle Forze Armate. 

Nella primavera del 1963 si concluse il primo corso di 
ardimento per ufficiali e sottoufficiali. Il tipo di adde- 
stramento era similare a quello che si prevedeva a Capo 

Marrargiu in Sardegna ma esteso ad una vastissima 

quantità di militari. Venne stabilito che la fase ba- 
sica del corso divenisse obbligatoria per tutti i 
nuovi ufficiali in servizio permanente e per 
i sottoufficiali ordinari. Il 3 maggio 1965 

ebbe luogo il convegno presso l’alber- 
go Parco dei Principi, a Roma, in cui 
vennero discussi tutti i principi della con- 
tro-guerriglia con riferimento non solo all’in- 
vasione del territorio ma con riferimento anche al- 
la lotta interna anti-comunista. In questo convegno il 
giornalista Enrico De Boccard (che lavorava allora a “Lo 
Specchio”) affermava che l'insediamento dei comunisti 
in una compagine governativa: «Costituirebbe un atto di 
aggressione tanto grave contro lo spazio politico vitale 
dello Stato da rendere necessaria l'attuazione nei loro 
confronti di un piano di difesa totale. Vale a dire l'inter- 
vento diretto, deciso e decisivo delle Forze Armate. Que- 
ste Forze Armate in caso contrario rinuncerebbero in- 
fatti, il che non è ammissibile, al loro più preciso e alto 
dovere: quello di tutelare nel modo più valido, e con l’u 
tima ma più efficace delle ragioni, l’indipendenza e la li- 
bertà della loro nazione...». 

La similarità dei compiti con quelli di Gladio appari 
abbastanza evidente. Nel 1970 con la serie dottrina 
800 venivano codificate “particolari forme di lotta”: 
guerra non tradizionale, la guerriglia, la guerra territo 
riale, le attività clandestine e sovversive e le speciali tec- 
niche di guerra elettronica e guerra psicologica. Cioè 
proprio quelle specialità in cui venivano segretamente 
addestrati i gladiatori (in “accordo” o alla “insaputa” 
dello Stato Maggiore). 

Non è infatti ancora chiarito oggi quali rapporti vi 
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mento della contro guerriglia venisse esteso a tutte le A fossero tra l'addestramento dei gladiatori e l’addestra- 
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mento dei reparti dell'Esercito alle particolari forme di 
lotta. Questi aspetti non sono stati chiariti neppure nel- 
la pur attenta analisi che risulta nella sentenza del giu- 
dice Casson. 

Occorre ora fare anche un breve accenno a quanto 
concerne le possibili connessioni tra Gladio e la difesa 
civile, cioè la materia che riguarda il Ministero degli 
interni. 

Bisogna risalire anche per questa materia al 1950 e 
al disegno di legge n. 1593 presentato da Scelba e Pac- 
ciardi e relativo alla difesa civile. In questo disegno di 
legge che suscitò un dibattito amplissimo e appassiona- 
to in Parlamento, si delineava, in caso di una non meglio 
precisata “emergenza”, l'intervento di forze civili. Mol- 
te forze politiche temevano che l'emergenza non si 
sarebbe riferita tanto a calamità naturali quan- 
to a fatti politici, come poteva essere un 
rafforzamento del partito comunista. Ri- 
cordiamo ad esempio quanto ebbe a 
dire nel suo intervento l'on. Francesco 
De Martino nella seduta del 12 giugno 1951: 
«lo scopo della legge è in fondo quello di chie- 
dere strumenti eccezionali di ordine politico contro 
una gran parte del paese. 


L' ordinamento dei servizi per la protezione delle po- 

polazioni dalle calamità naturali è solo un contor- 
no, così come l'ordinamento dei servizi in previsione del- 
le offese belliche». La legge, per via delle opposizioni 
che suscitò, non passò. Ma si tentò tuttavia anni più tar- 
di una ripresentazione in forme di poco modificate, nel 
1967. Ed ancora in tempi successivi si ritornò modifi- 
cando il termine “difesa civile” che era ormai rimasto 
bruciato per la sua equivoca connotazione, in quello di 
“protezione civile”, oggi in vigore. 

Ma l’impiego congiunto delle Forze Armate e di forze 
di Polizia era in sostanza quello stabilito dalle circolari di 
Scelba e Pacciardi n. 400 del 1 giugno 1950 e n. 450 del 
1 novembre 1950 (che forse sono in vigore ancora oggi!). 
Tra l’altro sono ampiamente citate nella pubblicazioni 
DC 2, relativa alla “difesa civile” nella edizione del 1983. 
Questa pubblicazione è nata dalle analisi compiute dal 
“centro studi” che nacque dietro le indicazioni del gene- 
rale Liuzzi. Il contenuto di questa pubblicazione è stato 
oggetto di varie interrogazioni parlamentari del senato- 


re Pollice (18 giugno e 2 ottobre 1991) in cui sulla pub- 
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blicazione DC 2 vengono posti una serie di inquietanti in- 
terrogativi. Si chiede tra l’altro che cosa concernevano i 
decreti emanati il 28 novembre 1981 e il 29 aprile 1982 
in merito alla attività di un non meglio precisato “nucleo 
politico-militare” operante presso la Presidenza del Con- 
siglio. Il contenuto della DC 2 e le applicazioni organiz- 
zative che ha trovato proprio in seno alla Presidenza del 
Consiglio, non sono chiare. Ma è singolare che in questa 
pubblicazione venivano ancora richiamate le circolari 
400 e 450 sopra citate, in rapporto alla cooperazione mi- 
litare e civile in caso di crisi. 

Nelle interrogazioni di Pollice si chiede anche quali 
erano i compiti del cosiddetto “comitato politico-stra- 
tegico” definiti nel “Manuale nazionale per la gestio- 
ne della crisi”. Manuale anche questo di cui si 
ignora il contenuto e quindi non si sa di quali 
crisi si tratta. Crisi relative alla politica 
estera o alla politica interna? È certo 

strano che le Commissioni Difesa e 
Interni della Camera e del Senato non 
siano state messe al corrente dei compiti 
che comportavano una cooperazione militare 

e civile in situazioni di sommossa o simili. In un 
passo delle circolari Pacciardi si afferma ad esempio 
che: “Dovranno altresì essere controllati i grandi com- 
plessi industriali probabili roccaforti dei rivoltosi”. 
Quale era il contributo, al di là di Gladio, che avrebbe- 
ro dovuto dare le Forze Armate e forze civili in simili 
condizioni? È tutt'ora un mistero. 

Che Gladio potesse essere usato in operazioni diver- 
se da quelle di intervento in caso di invasione sovietica lo 
abbiamo appreso di recente sapendo delle direttive che 
erano state impartite nel caso Dozier. Quanto al fatto che 
forze militari potessero essere chiamate a svolgere com- 
piti in campo civile lo abbiamo appreso dalle dichiara- 
zioni rilasciate l'estate scorsa a La Spezia dal Presiden- 
te della Repubblica, in cui vennero menzionate le possi- 
bilità di impiego dei reparti di sommozzatori (arditi in- 
cursori) della Marina Militare per il caso Moro. La 
cooperazione interforze dunque esisteva. Ma non è chia- 
ro quale dovesse essere l’impiego congiunto di militari e 
civili in operazioni di guerriglia e quali relazioni vi fos- 
sero tra l’impiego di Gladio e quello delle forze regolari. 
Nonostante le indagini finora compiute restano fitte om- 
bre su questo delicatissimo settore. È auspicabile che la 
Commissione Stragi e la Magistratura riescano final- 
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scolastico 
al quale si fa 
riferimento resta 
pur sempre quello 
costituito dalla Riforma 
Gentile e trasmesso dal fa- 
scismo ai nostri giorni senza 
una radicale e organica trasforma- 
zione; considerato che miniriforme set- 
toriali e processi di sperimentazione si con- 

figurano soprattutto come una riforma stri- 
sciante che indica di certo una tendenza ma si 
propone come pensiero debole incapace di una pro- 
posta egemonica. Frutto soprattutto di pattuizioni con il 
sistema di potere economico, non è fondante di una vi- 


vuole proporre come 
promemoria sui nodi che 
intersecano il problema della 
democrazia nella realtà della 
scuola italiana, assumendo le diverse 
angolazioni dalle quali questa può esse- 
re letta. 

Esiste un problema di democrazia alla prova 
nelle molteplici espressioni che la scuola manifesta 
in rapporto ai giovani, ai docenti, alle forze sociali in- 
teressate, alla trasmissione ed alla elaborazione del sa- 
pere, alla stessa struttura organizzativa dell'istituzione. 
Ed a questo proposito è utile ricordare che il sistema 
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La riforma strisciante in atto è la conseguenza dei mancati appuntamen- 
ti riformatori, quando anche la scuola è stata investita dai timidi avvii del- 
la costruzione mai realizzata dello stato sociale (gli anni ‘60-70); così che 
oggi diventa anch'essa uno specchio della rinuncia al welfare state ; cioè 
elemento di rinuncia allo sviluppo di una democrazia sostanziale e sinto- 
mo della incapacità di trasformazione in senso “sociale” del settore pub- 
blico.Questo serve a confermare l’ovvia considerazione che anche la scuo- 
la non può sottrarsi al destino generale della società e perciò non può 
aspirare da sola a diventare un'isola felice all’interno di un contesto che 
manifesta segni di progressivo imbarbarimento. 
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sione culturale (sia pure in parte) all’altezza della do- 
manda formativa di questo fine-secolo. 

La riforma strisciante in atto è la conseguenza dei 
mancati appuntamenti riformatori, quando anche la 
scuola è stata investita dai timidi avvii della costruzione 
mai realizzata dello stato sociale (gli anni ‘60-70); così 
che oggi diventa anch'essa uno specchio della rinuncia 
al welfare state ; cioè elemento di rinuncia allo sviluppo 
di una democrazia sostanziale e sintomo della incapacità 
di trasformazione in senso “sociale” del settore pubblico. 

Questo serve a confermare l’ovvia considerazione che 
anche la scuola non può sottrarsi al destino generale 
della società e perciò non può aspirare da sola a diven- 
tare un'isola felice all’interno di un contesto che mani- 
festa segni di progressivo imbarbarimento. 

A proposito della presentazione della ricerca 
dello Iard (Z/nsegnare oggi), “Il Mulino” (n. 
3/91) pone la domanda «ci siamo dimen- 
ticati che la scuola rappresenta qual- 
cosa di essenziale nella costruzione di un 
sistema democratico?» Tra gli altri elemen- 
ti, dalla ricerca emerge un giudizio fortemente 
negativo da parte dei docenti rispetto agli attuali 
valori della società; nel senso di potere addirittura par- 
lare di una diffusa percezione del trionfo di disvalori co- 
me il successo rapido, la ricchezza, l’ostentazione, con- 
tro la solidarietà, l’interiorità, il rispetto degli altri. Un 
orizzonte pessimistico che viene riversato sui giovani e 
che rivela un giudizio negativo sulla possibilità di mi- 
gliorare (e democratizzare) la società e di vivere in que- 
sta prospettiva la propria realtà lavorativa. 

Uno strutturarsi di atteggiamenti demotivati che van- 
no in direzione opposta alla esigenza democratica di 
un’attiva partecipazione. 

Ci si trova in una posizione più arretrata rispetto agli 
anni ‘68-77 quando si andò generando una riflessione 
collettiva all’interno stesso delle “vestali della classe me- 
dia” attorno ad una forte critica contro la natura profon- 
damente antidemocratica di una scuola definita “di clas- 
se” perché selettiva ed autoritaria. 

L'affermarsi della scuola di massa ha reso forse me- 
no pregnante il valore di questa critica; il potenziale 
coinvolgimento di tutti gli strati sociali ha attutito le di- 
sparità i criteri selettivi, le forme più ottuse di gerarchia 
(senza, però, ignorare la persistenza di odiose forme di 
disparità evidenziate, ad esempio, dall’evasione dell’ob- 


Il processo di massificazione è servito da copertura 
democratica ad un nuovo conformismo alimentato dal 
governo, dai partiti, dai sindacati fortemente attenti ad 
ipotesi di riforme e sostanzialmente tesi ad una gestione 
burocratica dell'esistente; favorendo così quel senso di 
stagnazione che ha consentito anche attraverso la scuo- 
la l'avvio della messa in liquidazione dell’appena na- 
scente stato sociale. 

È forse utile ricordare che gli artt. 33 e 34 della Co- 
stituzione fanno, fino ad oggi, dello Stato il committente 
della scuola pubblica. 


a rappresentanza degli interessi collettivi e la li- 
bertà d'insegnamento costituiscono potenziale 
garanzia di un sistema dell'istruzione predi- 
sposto a salvaguardare le pari opportunità, 
aperto alla dinamica ed alle istanze di 
tutte le forze sociali, preordinato alla 
socializzazione dell’elaborazione, tra- 
smissione e gestione del sapere. 
È la Costituzione l'orizzonte nel quale si in- 
scrive la formazione scolastica dei giovani come 
futuri cittadini e lavoratori; quindi ad un sistema di va- 
lori collettivamente definito e paritario, a parole. 

Con il progetto di autonomia scolastica presentato 
dalle forze di governo (con la firma dell'allora ministro 
Galloni) si avvia, invece, un processo di privatizzazione 
tutto subordinato alla logica del mercato liberistico e 
perciò fondato sulla concorrenza selvaggia, sulla massi- 
ma esaltazione dell’individualismo, dello sviluppo di tut- 
te le differenziazioni. Cioè l'esaltazione delle disugua- 
glianze e l'impossibilità di affermare un modello demo- 
cratico di sviluppo dell'istruzione. 

Accanto a queste questioni generali attinenti al rap- 
porto tra scuola e società, un secondo ordine di proble- 
mi riguarda propriamente la trasmissione del sapere ed 
il suo uso. 

Forse non è datato collegare il valore del sapere ed il 
suo uso alla domanda di Kant su cos'è l’Illuminismo. 
Perché quell’uscita dell’uomo dallo stato di minorità che 
deve imputare a se stesso è la strada verso un sapere 
autonomo e critico, al fine di liberare tutte le facoltà 
dell'individuo in vista del suo completo inserimento nel- 
la società. 

Qui torna con forza il problema del sistema di valori 
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democratica di questi valori ruota attorno ai temi della 
pace, della difesa dell'ambiente, della solidarietà, della 
nonviolenza, dell'uguaglianza nelle differenze. Ma la 
realtà va in altra direzione, sia per i contenuti scelti sia 
per le metodologie adottate. 

Il sistema dell'istruzione è dato dai libri di testo, dal 
rapporto tra sapere umanistico e sapere scientifico, dal- 
la scelta del linguaggio, dai metodi valutativi, dal rap- 
porto docenti/discenti, dalla flessibilità o rigidità dei pro- 
grammi, ecc. 

Un promemoria anche questo, difficilmente riporta- 
bile a sintesi unitaria ma comunque rivelatore di una 
pratica didattica inserita in una struttura mai radical- 
mente rinnovata e riformata; affidata al libero gioco 
delle contingenze e, quindi, portatrice di gravi di- 
sparità oltre che inadeguata a fronteggiare la 
sfida delle trasformazioni economiche, so- 
ciali e politiche. Gli strumenti insuffi- 
cienti, i programmi ossificati, il diso- 
rientamento dei libri di testo, i linguaggi 
selettivi, la formazione di base ed in servizio 
dei docenti affidata al caso e non favorita 
dall’organizzazione del lavoro, lasciano pericolosa 
mente sospesa l’interpretazione della libertà d’inse- 
gnamento e minacciano la libertà di coscienza, la libertà 
religiosa, la libertà politica, la capacità critica, l'identità 
culturale dei giovani. 


uanto più la scuola viene subordinata alla logica 

del mercato concorrenziale tanto più gli obiettivi 
dell'istruzione e dell'educazione corrispondono a valu- 
tazioni discriminanti e non fondativi di un progetto col- 
lettivo. Ne sono esempio i modelli culturali quasi tutti al 
maschile e mai capaci di coordinare uguaglianza e dif- 
ferenza; il prevalere della visione eurocentrica, in diffi- 
coltà nel confronto con gli extracomunitari; la messa da 
parte del “diverso” senza educare all'accettazione 
dell'altro; il rifiuto sistematico del pluralismo e la lettu- 
ra unilaterale della storia. 

È come se il potere, frammentando e disarticolando i 
saperi, volesse impedire quella cosciente partecipazione 
di massa che, se realizzata, finirebbe per investire pote- 
ri e saperi dominanti. Si conferma pertanto una selezio- 
ne per censo, per sesso, per merito, per origine cultura- 
le; negando alla scuola pubblica il diritto-dovere di of- 
frive in modo sostanziale le pari opportunità. 
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Il terzo capitolo di questo promemoria è rappresen- 
tato dalla stessa organizzazione della vita democratica 
nella scuola. 

La denuncia dello sfascio della Pubblica Amministra- 
zione riconosce il dato, comune a tutti i comparti, di una 
struttura al tempo stesso centralizzata, macchinosa, fun- 
zionale al consenso verso le forze politiche dominanti, 
terreno di vecchi e nuovi clientelismi (dal governo ai sin- 
dacati), gestita attraverso una miriade di circolari spes- 
so in contrasto tra loro per ammissione degli stessi mi- 
nistri. La trasparenza si perde nei corridoi ministeriali 
ed in quelli dei provveditorati per dare vita ad una far- 
sesca rappresentazione di democrazia formale gestita 
da un apparato teso solo alla conservazione di sé © 
dell'istituzione così come si autoperpetua, timoro- 
si di qualsiasi innovazione e disposti al massi- 
mo a gestire le riforme striscianti nelle qua- 
li possono riciclarsi senza nulla cam- 

biare. 

Forse per questo anche tra gli inse- 
gnanti c'è che ha apprezzato l'attimo fug- 
gente ed ha sognato di salire su quella cattedra 
per affermare una libertà sostanziale di metodi, 
contenuti, spirito critico, partecipazione. 

Tutto l'inverso dell’attuale piramide che va dal mini- 
stero alla singola classe. La centralità dei giovani, i bi- 
sogni della programmazione, la professionalità dei do- 
centi diventano il punto di arrivo sul quale scaricare di- 
sposizioni o nuove domande, spesso sovrapponendosi in 
modo autoritario ai tentativi (non pochi) che partono 
dalle singole unità scolastiche per costruire un corretto 
rapporto con il territorio e con la domanda formativa 
che esprime. Anzi negando proprio in questi casi il sup- 
porto dei mezzi , finanziamenti, personale; spesso arri- 
vando al sospetto (meritevole d'ispezione!) di coloriture 
politiche come elemento motivante le esperienze di so- 
cializzazione. 

Riflessione critica va rivolta (e per molti di noi si trat- 
ta di una vecchia riconferma) agli organi collegiali pre- 
visti dai decreti del ‘74. 

Dai consigli di classe al consiglio scolastico provin- 
ciale, al Consiglio nazionale della pubblica istruzione 
(Cnpi) si è costituita una rete di fittizia partecipazione 
che scambia qualche singolo genitore come espressione 
delle forme sociali agenti sul territorio, priva quasi sem- 
pre di potere deliberativo, senza alcuna incidenza sulle 


trasformazioni reali e nei rapporti con enti locali, regio- 
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ni, ministero e Parlamento. Al più, luogo di ricerca di 
mediazioni tra le forze sindacali e la burocrazia, come 
nel caso del Cnpi chiamato ad un ruolo di copertura del- 
la gestione ministeriale. 


è stato un momento in Italia in cui sembrava che 
il territorio dovesse ricoprirsi di strutture parte- 
cipative: consigli di quartiere, consigli tributari, comita- 
ti di gestione delle Usl, consigli di fabbrica, organi della 
scuola, ecc. Tutte ipotesi ridotte o a vuoti di potere o a 
spartitoria gestione dell'esistente, prive di un indirizzo 
strategico (da affermare con le lotte dei movimenti e 
delle forze sociali) per realizzare momenti di democra- 
zia. 

È doveroso ripensare “laicamente” alla stes- 
sa assemblea degli studenti, conquista frutto 
di lotte pagate a caro prezzo ed espres- 
sione di una volontà cosciente di par- 
tecipazione politica autonoma da parte 
dei giovani per riversare sul sistema una do- 
manda forte di cultura “altra, rinnovata, eguali- 
taria, socializzata”. 

La caduta di questa prospettiva ha svuotato di con- 
tenuti l'assemblea, riducendola ad un rituale che men- 
silmente impegna poche decine di studenti attorno a 
questioni risibili, mentre la maggioranza gode qualun- 
quisticamente di un giorno di vacanza. Non a caso è so- 
lo nei momenti “politici” che queste assemblee riscopro- 
no un senso: l'antagonismo della Pantera, la guerra nel 
Golfo, la lotta contro la criminalità. Si tratta, cioè, di 
rifondare un lavoro tra i giovani per ricomporre il senso 
della loro condizione di studenti in rapporto con il resto 
della società. 

Non è questa la direzione assunta con la scelta della 
privatizzazione che come ricaduta sugli organi collegia- 
li otterrà il risultato di estromettere definitivamente gli 


studenti, promuovere con arti magiche la figura del pre- 
side come moderno manager, inserire le forze impren- 
ditoriali negli organi di gestione per piegare alle esigen- 
ze private l'indirizzo della scuola pubblica. 

Il quarto ed ultimo capitolo di questa avventura del- 
la democrazia nella scuola riguarda i lavoratori nella 
loro vita sindacale. Senza voler ricostruire la lunga mar- 
cia dell’involuzione autoritaria subita dalla categoria ne- 
gli ultimi anni, è sufficiente richiamare la legge 146 che 
regola il diritto di sciopero nella presunta difesa degli 
utenti. Nella scuola si verificano le più ardite sperimen- 
tazioni nella repressione delle libertà sindacali: dal mi- 
nistro Falcucci che con un decreto illegittimo negò il va- 

lore didattico delle collegialità degli scrutini finali alla 
precettazione del giugno ‘91 imposta nel silenzio 
dei partiti, sindacati e stampa. 
Il coronamento di questo percorso si è 
avuto il 25 luglio ‘91 quando il Gran 

Consiglio di Stato corporativo moder- 
no.... ha registrato l'accordo tra governo 
e sindacati (Confederali, Snals, Gilda) che di 
fatto prevede il diritto di sciopero se non in ri- 
strette forme dimostrative e, comunque, entro un 

limite massimo di 60 ore all'anno; come se il diritto di 
sciopera fosse un optional da usare con discrezione e per 
puro divertimento! 

La più evidente conseguenza è il diffondersi di uno 
stato di frustrazione che si aggiunge ai fattori demoti- 
vanti sopra richiamati; quindi una passività che ostaco- 
la ogni forma di partecipazione, chiudendo la scuola al- 
le possibili interazioni con la società, la cultura, la vita 
politica e sindacale. In conclusione una realtà di demo- 
crazia inapplicata; mortificata in ogni nuova forma na- 
scente. Negata per sempre se si perviene alla privatiz- 
zazione della scuola ed alla costituzione ufficiale del sin- 
dacalismo di Stato attraverso la proposta confederale 
delle Rappresentanze sindacali unitarie (Rsu). . 
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portante, 
previsto, ap- 

punto dalla stes- 
sa legge: l’elabora- 
zione e l'approvazione 
degli statuti. 
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ancora completamen- N RO 


te maturi per compiere \_ 
una analisi degli effetti istitu- \° % 
zionali, politici e sociali della leg- 


ge 142/90, che ha stabilito le nuove £ Del resto è stato autorevol- 
norme ordinamentali del sistema delle Cà mente affermato che la legge 
autonomie locali del nostro paese. è E 142/90, attuando gli artt. 5 e 128 della 

Purtuttavia, in una fase così complessa N\ € Costituzione, ha ridato prospettiva all’oriz- 


N 
nell’insieme delle relazioni politico-istituzionali, ap- zonte autonomistico per lunghi anni identifica 


pare di sicuro interesse tentare un bilancio di questo to come l’araba fenice dell'ordinamento italiano. 
primo anno di vigenza legislativa. Un primo anno nel Già questo fatto rende sufficiente ragione per una 
corso del quale, fra l’altro, gli oltre 8.000 comuni ele 92 | verifica indirizzata al valutare l’impatto della nuova leg- 
provincie sono stati impegnati nell'adempimento più im- | ge sull'ordinamento vigente e sulla prassi e cultura po- 


Occorre fornire concretezza politica al concetto di autonomia: l'applicazione 
degli statuti e la pratica attuativa della 142/90 diventano, dunque, terreno di 
battaglia politica per una sinistra che intenda davvero configurarsi come al- 
ternativa nella sua concezione dei difficili rapporti tra struttura istituzionale, 
forma dell’organizzazione sociale, capacità della gente di partecipare inci- 
dendo davvero sulle scelte che riguardano la vita di tutti i giorni, le condizio- 
ni materiali dei ceti più deboli, l’esrcizio di una democrazia effettiva. 
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litico-amministrativa dei livelli di governo nazionale, re- 
gionale e locale. 

La prima osservazione che è possibile svolgere, pro- 
prio rispetto all'insieme del dibattito che va sviluppan- 
dosi sull'argomento, riguarda la tendenza della cultura 
giuridica a separare le questioni dello stato centrale, da 
quelle dello stato regionale e da quelle delle autonomie 
locali: ciò avviene in analogia con quanto accadde 
all’epoca della formazione degli statuti regionali, nei pri- 
mi anni ‘70. 

È necessario, invece, ribadire che una teoria giuridi- 
ca fondata sull’autonomia non potrà elaborarsi se non si 
assumono come premessa le questioni generali riguar- 
danti la dialettica dei rapporti sociali e quindi i rapporti 
della società con lo stato. 

Va sentito tutto il peso di questo limite di 
orizzonte teorico, per il quale l’autonomia è 
presa in considerazione solo in una vi- 
sione “discendente” dei rapporti tra 
l’organizzazione centrale e quella decen- 
trata dello stato, donde l’impossibilità di co- 
gliere il senso della dialettica reale tra le classi, 
nel cui contesto va colta la somma dei principi del- 
la costituzione democratica e - nel loro ambito - di 
quelli cui ci si ispira per varare una legge sulle autono- 
mie locali. 

Va sottolineato, infatti, che dopo il progressivo mo- 
dificarsi della dislocazione dei partiti della sinistra sto- 
rica; per cui né il Psi, né il Pds possono più collegarsi 
con la tradizione della sinistra di classe; la legge sulle 
autonomie locali è intervenuta ad oltre quarant'anni di 
distanza dall'entrata in vigore della Costituzione e do- 
po vent'anni dalla “seconda fase costituente” rappre- 
sentata dall’emanazione degli statuti regionali, per uno 
spostamento del baricentro della costituzione formale 
(peraltro ancora in vigore), in linea con la prospettiva 
di delegittimare la Costituzione come sistema di valori 
a partire dalle forme organizzative dello stato in ogni 
suo livello. 

Nell’espressione di un giudizio sufficientemente defi- 
nito sulla legge 142/90 non si può, allora, ignorare la fa- 
se di scontro politico-sociale nella quale si è deciso di va- 
rarla ed il fatto che essa si riferisca non tanto all’attua- 
zione della Costituzione, quanto all’anticipazione di un 
progetto di riforme istituzionali improntate alla conce- 
zione della “governabilità”, sia mutando la forma del 


dini sulla loro effettiva partecipazione sociale e politica 
alla direzione ed alla formazione degli indirizzi degli or- 
gani del potere locale. 

Ciò comporta la presa d'atto che siamo in una fase di 
riduzione della democrazia, sicché occorrerà far leva 
sul nuovo potere di autonomia statutaria per tentare di 
rilanciare valori di autonomia sociale e politica. La que- 
stione centrale che abbiamo di fronte diventa allora 
quella del come impostare il tema dell'autonomia, per- 
ché costituisca un polo effettivo nella complessa dialetti- 
ca degli interessi e dei poteri, per contribuire a cambia- 
re - appunto - l’organizzazione del potere proprio nel 
momento in cui così forti sono le tendenze alla concen- 

trazione. 
Ma, allora, come far valere il principio di auto- 
nomia? 
Il punto di partenza appare, indubitabil- 
mente, essere quello di considerare 
l'autonomia statutaria una fonte “pri- 
maria”: nel senso, cioè, di assumere il 
punto di vista per cui essa è la base da cui 
partire per costruire un sistema di potere non 
più generico, quale sede di articolazione di istitu- 
zioni collegate realmente con la soggettività dei citta- 
dini e con i bisogni sociali. 


uesto è il primo punto su cui ragionare se si vuole 
O: funzione attiva al principio dell’autono- 
mia statutaria. È il caso, comunque, di interrogarci sul 
perché, in una situazione di riduzione della democrazia, 
ci troviamo di fronte alla novità della legge 142/90. 

Dobbiamo registrare che essa è stata calata dall'alto, 
nei termini di una connessione volta ad occultare i limi- 
ti di fondo entro i quali il sistema delle autonomie è co- 
stretto ad operare. 

Mentre l'autonomia regionale venne sull'onda delle 
lotte degli anni ‘68-69 e gli statuti regionali portano an- 
cora il marchio di quella stagione, nella quale - per co- 
mune riconoscimento - “si sbloccò” la Costituzione, que- 
sto potere statutario risulta il portato di una visione illu- 
ministica delle autonomie locali, non potendo, allo stato 
della realtà, essere espressione di una cultura diffusa 
tanto che coloro i quali hanno dovuto elaborare gli sta- 
tuti sono andati alla caccia di modelli da ricopiare, an- 
ziché cercare di tessere rapporti sociali idonei a rilan- 


governo locale, sia privilegiando i soli “diritti” dei citta- A ciare il carattere democratico delle autonomie locali. 
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Ritorna, dunque, la questione centrale: come far va- 
lere l'autonomia statutaria, quale effettiva fonte di po- 
tere. Se si crede davvero nell'autonomia comunale, è 
decisivo che ogni comune possa individuare la propria 
identità intorno ai problemi dello sviluppo economico- 
sociale, tenuto conto della prospettiva europeistica nel- 
la quale lo stato delle autonomie deve collocarsi. Ma a 
ciò normalmente non si pensa, proprio perché l’auto- 
nomia degli enti locali rappresenta nella cultura domi- 
nante un ritaglio di valori secondari e dipendenti dalle 
scelte adottate dai poteri centrali. Infatti, per quel che 
riguarda l’unico profilo tenuto presente dai partiti go- 
vernativi ai fini dell'autonomia statutaria - cioè quello 
organizzativo - nella legge sono definiti i principi che 
limitano le competenze dei consigli comunali esal- 
tando quelle giunte, oltretutto con la scelta per 
i rapporti tra giunte e consigli, del metodo 
della sfiducia costruttiva. 

Postosi sul terreno della “governa- 
bilità”, è inevitabile che l’asse della legge 
sia costituito dai cosiddetti “diritti indivi- 
duali” del cittadino ad accedere agli incarta- 
menti delle pratiche amministrative che lo riguar- 
da. Ciò non ha, però, nulla a che vedere con quella che 
si chiama “partecipazione” per esprimere il concorso 
sociale e collettivo di masse estese di cittadini alla dire- 
zione ed al controllo degli enti locali. 

È in tale contesto che va anche letta la normativa 
sulle libere forme associative: ed anche qui, la scelta 
della legge si riconduce allo snaturamento dei principi 
della sinistra storica, per aprire le porte ai ceti sociali 
con cui si cercano alleanze sostitutive di quelle ormai 
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considerate “superate” con i lavoratori e le loro orga- 
nizzazioni. 

Va rilevato, infine, un grosso problema riguardante il 
modello organizzativo che la legge prefigura: l’organiz- 
zazione è stata pensata dal legislatore immaginandola 
su di un comune ideale di 100-150.000 abitanti del cen- 
tro-nord, con situazioni di contesto e di assetto interno 
particolari, che giustificano quella ipotesi di processo 
decisionale a più stadi (io indirizzo, tu specifichi, 
quell’altro gestisce, il quarto controlla). 

Per i grandi comuni c'è l’area metropolitana, ma sui 
piccoli cosa c'è? Si apre, così, il delicato problema delle 
ricomposizioni che pure va affrontato. 

In conclusione questi sembrano essere i punti sa- 

lienti della vicenda attuativa della legge 142/90, 

insieme ai temi della forma di governo, della 

partecipazione popolare, dei rapporti tra 

politica ed amministrazione, dei modi 
di gestione dei servizi pubblici. 

Il punto centrale sul quale si è in- 
teso richiamare l’attenzione, rimane però 
quello del fornire concretezza politica al con- 
cetto di autonomia: l'applicazione degli statuti e 
la pratica attuativa della 142/90 diventano, dunque, 
terreno di battaglia politica per una sinistra che in- 
tenda davvero configurarsi come alternativa nella sua 
concezione dei difficili rapporti tra struttura istitu- 
zionale, forma dell’organizzazione sociale, capacità 
della gente di partecipare incidendo davvero sulle 
scelte che riguardano la vita di tutti i giorni, le condi- 
zioni materiali dei ceti più deboli, l'esercizio di una 
democrazia effettiva. LA 
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o della “comunicazione di 
massa”) erano accessibili, senza 
troppi problemi, ai gruppi sociali 
“non ufficiali”; se ne resero subito con- 
to le istituzioni dell’epoca (Governi, Papi) e 
corsero ai ripari con vari mezzi: prima più roz- 
zi (censura politica, messa all'indice, scomunica, 
ecc. ) poi più sofisticati (ordini professionali, autoriz- 
zazioni, vincoli burocratici, ecc. ). Anche i gruppi capi- 
talisti e finanziari nazionali e locali si resero presto con- 


bilità storica di uno scambio a di- 
stanza di idee singole e collettive: 
messaggi scritti provenienti da fonti di- 
verse possono raggiungere, a costi accessi- 
bili ed in tempo utile, gruppi estesi di perso- 
ne(anche di paesi diversi e lontani). Per la prima 
volta, una comunicazione diretta, potenzialmente oriz- 
zontale, multipolare e diffusa, si poteva sostituire ai pre- 
cedenti strumenti di comunicazione di massa: gli editti 
reali e governativi, la corrispondenza personale, la co- 


Siamo arrivati al punto in cui la mistificazione planetaria e la mercificazione 
dei mass media rende impossibile la conoscenza dei processi reali, del mondo 
come della propria città. Questo “salto di qualità” nell’uso delle risorse co- 
municative accentua la contraddizione epocale tra “potenzialità e disponibi- 
lità concreta di risorse e strumenti comunicativi” (di fatto pubblici o collettivi) 


ed il loro uso privatistico e monopolistico. 
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to delle nuove potenzialità e dei rischi: spinsero per la 
“industrializzazione” del mezzo , investirono per mono- 
polizzare fonti, operatori (giornalisti ed intellettuali), 
contenuti, destinatari. Pubblicità commerciale, propa- 
ganda industriale e governativa, sussidi governativi 0 fi- 
nanziari (stornati da profitti in altri campi) costituirono 
(e costituiscono ancor oggi) i fattori concreti della ege- 
monia politica culturale delle borghesie e dei capitalismi 
nazionali. La stampa e l'editoria diventarono settore mo- 
nopolistico di profitto politico ed economico, sostenuto 
direttamente dalla collettività e da governi compiacenti. 
Evitarono così il rischio che la stampa potesse diventare, 
come i mass media poi, strumento critico di conoscenza 
e di controllo di massa rispetto ai loro poteri organiz- 
zati. Così via via nel tempo, le potenzialità tecniche 
della stampa - comunicazione orizzontale a ca- 
rattere libero e di massa - furono ridotte a 
quelle di “strumento informativo unidi- 
rezionale per le masse”, egemonizzato 
dai poteri riconosciuti ed “affidato” al 
monopolio di una casta privilegiata ; ”i gior- 
nalisti”. Da quel momento, il problema politico 
diventava solo quello di garantire la libertà di 
espressione ai “ giornalisti”, però entro schemi di ap- 
parato e di gerarchia tipici del capitalismo . Peraltro il 
“sostegno pubblicitario” e quello dei “sussidi pubblici” 
aumentava di peso nel tempo, diventando un vero ricat- 
to in termini di servilismo e subalternità al potere. Lo 
slogan relativo, ancor oggi in uso, è quello della “libertà 
di stampa” per i soggetti che possono permettersi di 
stampare e distribuire “secondo le leggi di mercato e di 
aggiotaggio della pubblicità e delle altre risorse pubbli- 
che. È ovvio e documentato che tale “libertà” viene eser- 
citata, fino al monopolio , dai ceti dominanti a danno di 
ogni altro soggetto. 

Ciò ha comportato di fatto la espropriazione sistema- 
tica e storica dei soggetti sociali attivi rispetto alla stes- 
sa informazione, sia in senso attivo (impossibilità di 
informare), che in senso passivo (impossibilità di essere 
informati per esclusione arbitraria di fonti informative 
vere - cfr. rapporto Mac Bride dell'Unesco). Così le clas- 
si dominanti, in nome della “libertà” del mezzo misero in 
atto una censura ben maggiore, tuttora largamente ope- 
rante, subita passivamente dalle classi antagoniste, dai 
gruppi sociali, da tutti gli utenti e cittadini: evitarono 
con cura di determinare strumenti, anche istituzionali, 
che consentissero il controllo e la conoscenza critica 
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dell’uso dei giornali: nelle scuole come nelle istituzioni 
“l'informazione” scritta non ha strumenti di analisi e di 
controllo popolare. Il cittadino-utente o il gruppo socia- 
le attivo per comunicare può sperare nella mediazione 
del “corrispondente buono , comprensivo ed amico” le- 
gato però dai vincoli del mercato - più verosimilmente 
del “monopolio privatistico”. Peraltro la stessa “libertà 
informativa” è stata sempre assunta dai ceti dominanti, 
come libertà individuale di non subire “censure politiche 
esplicite”con conseguenze penali, quando si esprima il 
pensiero personale a mezzo stampa. 
Per “libertà” di informazione, i giornalisti, come cor- 
porazione monopolistica, intendono l'auspicio a non su- 
bire “condizionamenti impropri ed illegittimi”, oltre 
quelli “strutturali” di mercato. Per tali pesanti li- 
mitazioni e stravolgimenti la “libertà informa- 
tiva” non viene mai, in concreto, associata 
alle libertà ed ai diritti fondamentali del 
cittadino e dell’uomo. La nostra Co- 
stituzione, avanzata anche in questo, 
pone proprio questo diritto all'art. 21: pur- 
troppo esso è largamente ignorato nella appli- 
cazione e sottovalutato nelle rivendicazioni politi- 
che concrete. L'avvento dei mezzi radiofonici (anni ‘30) 
e televisivi (anni ‘50), le cui potenzialità comunicative so- 
no ancora maggiori e più economiche, non ha sostan- 
zialmente mutato la situazione. I governi nazionali, di in- 
tesa coni capitalisti, hanno mantenuto monopoli pubbli- 
ci sui sistemi nazionali radiotelevisivi: monopoli in quan- 
to espressione esclusiva dei ceti dominanti (la Dc in Italia 
fino al 1970), pubblici nel senso di essere finanziati da 
un “canone” pagato direttamente dagli utenti . Negli ul- 
timi 10 anni, in particolare, l'imperialismo internazio- 
nale e le multinazionali hanno accentuato il carattere 
privatistico e monopolistico della particolare “merce”, 
aggiotata e di regime, che è diventata l'informazione. 
Tale tendenza è stata anche accelerata dal carattere 
aggressivo, guerrafondaio e mistificatorio assunto 
dall’imperialismo a centralità Usa: per esso il controllo 
dei mass media è decisivo. Essi divengono, ovunque nel 
mondo, strumento soft di persuasione e di colonizzazio- 
ne, moltiplicano affari e subalternità in settori “esterni” 
alla stessa informazione. Siamo arrivati al punto in cui la 
mistificazione planetaria e la mercificazione dei mass 
media rende impossibile la conoscenza dei processi rea- 
li, del mondo come della propria città. Questo “salto di 


qualità” nell’uso delle risorse comunicative accentua la 
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contraddizione epocale tra “potenzialità e disponibilità 
concreta di risorse e strumenti comunicativi” (di fatto 
pubblici o collettivi) ed il loro uso privatistico e monopo- 
listico. La credibilità stessa della democrazia borghese 
rappresentativa è messa in crisi da una tale situazione 
reale. Il contrasto si ripropone anche sul piano formale, 
laddove esistano “carte e principi” di tipo liberal-bor- 
ghese. I partiti politici di opposizione (in Italia il Pci, il 
Pdup, Dp) hanno di fatto accettato o subito l’impostazio- 
ne storica e culturale della borghesia rispetto ai mass 
media. 

Essi, sempre emarginati dai grandi circuiti editoriali, 
si sono attrezzati con “mezzi propri” più poveri, usati 
però nello stesso modo da un ceto partitico “alternati- 
vo”. In Italia, lo scontro più elevato nei media si è 
avuto all’inizio degli anni ‘70 sul tema della 
“riforma” Rai: i partiti laici (centro sinistra) 
hanno preteso spazi e canali “pubblici”, 
prima monopolizzati solo dal gruppo 
bernabeiano nella Dc. Il Pci, accettando 
la lottizzazione partitica, ha strappato nel 
1979 qualche spazio all’asse Dc-Psi in Rai (Tg3 
e Tv3); oggi la rincorsa del Pds verso l’’unità socia- 
lista” di Craxi tende ad omologare ancora di più una 
“opposizione”già debole (si pensi all'informazione Rai 
sulla guerra del Golfo prima o sulla finanziaria ‘91 poi). 

Peraltro la controriforma “Mammì” del 1990 ha chiu- 
so i conti con i risultati di quella fase (1976), formaliz- 
zando un sistema privatistico anticostituzionale a cen- 
tralità Fininvest, in cui una Rai (subalterna) funziona 
come megafono scomodo e diretto del Governo. Oggi i 
partiti, finanziati pubblicamente e proprietari di strut- 
ture urbane e di mezzi “informativi” (o di propaganda) 
propri, non hanno interesse a sostenere battaglie per i 
diritti comunicativi dei cittadini, singoli ed associati. Né 
più sensibile è la corporazione dei “giornalisti” che teme 
di perdere il suo comodo e privilegiato monopolio di 
“status”, Anche le istituzioni europee non sono in grado 
di rappresentare una opposizione reale ai trust ed alla 
mercificazione imperante. 

La spinta attuale è verso la colonizzazione politica 
ed economico-industriale dell'Est europeo, considerato 
come un potenziale mercato di consumo e di propagan- 
da. Nella nuova fase l'imperialismo ha necessità di un to- 
tale controllo dei mass media, in modo da coprire azio- 
ni e decisioni che confliggono radicalmente con le sue 


la filosofia dell'intervento militare, anche fuori dei suoi 
confini geografici. 


|a sperienze dei paesi socialisti o ‘non capitalisti”, Marx 
ed il marxismo europeo, pur avendo fornito chiavi 
interpretative generali del fenomeno capitalistico e 
dell’uso dei media (poco emergente alla fine dell’otto- 
cento), non hanno poi offerto analisi e proposte adegua- 
te nel settore specifico. Più ricca l’analisi della scuola di 
Francoforte (Marcuse, Offe); ma essa non ha prodotto ri- 
sultati concreti. Le soluzioni storiche offerte al mondo 
dai Paesi “socialisti” o comunque “non capitalistici” in 
tema di mass media, possono considerarsi deludenti 
ed inadeguate. Ciò vale per l'Est europeo come al- 
tri Paesi (Cina, Cuba, ecc. ). 
Una simile grave lacuna teorica e prati- 
ca non deve essere accettata, invece de- 
ve spingere i dirigenti di quei Paesi a 
rivedere criticamente le proprie scelte 
in materia, decisive per una democrazia so- 
cialista. I paesi che nel mondo si ispirano al 
“socialismo”, invece che al capitalismo, si sono 
preoccupati essenzialmente di statalizzare il settore, 
sottraendolo intanto all’egemonia dei monopoli nazio- 
nali; essi hanno tentato un approccio di “servizio” ri- 
spetto all'informazione, di fatto però solo “istituzionale”. 
Hanno anche pianificato risorse ed offerta, in termini di 
qualità/quantità dei programmi e di autosufficienza na- 
zionale, sottraendosi così per decenni ai rischi di colo- 
nizzazione. Tuttavia, oltre ai i difetti ed i limiti gravi che 
essi stessi dichiarano, i mass media di questi Paesi non 
sono mai stati “strumento di comunicazione sociale di 
massa” con un ruolo di controllo politico-culturale sul 
potere istituzionale. In essi il “diritto a comunicare” non 
è nella prassi, spessissimo neppure tra gli enunciati di 
principio. Perciò essi non hanno offerto riferimenti utili 
ad altri popoli; inoltre hanno sempre sofferto di un for- 
te isolamento e di una grande burocratizzazione; inoltre 
“l'accerchiamento imperialista” e la “guerra fredda” ha 
suggerito spesso toni di propaganda o di sciovinismo ar- 
caici e controproducenti. La crisi politica ed economica 
dei Paesi dell'Est europeo è oggi manipolata ed aggra- 
vata da massicci fenomeni di penetrazione e di coloniz- 
zazione informativa privatistica dell'Ovest sull’Est. Tut- 
ti i diritti umani e sociali che una società socialista deve 


stesse regole formali; si pensi alle azioni di guerra ed al- A\ soddisfare al massimo grado, non potrebbero neppure 
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esistere se non fossero prima comunicati. In realtà, nel- 
la” società della “informazione” chi non comunica, non 
esiste. Eppure, tecnicamente, esistono oggi i mezzi per 
consentire a moltissimi soggetti di esprimersi diretta- 
mente ed essere ascoltati o letti da milioni di persone. 


vali proposte per quali prospettive. La condizione ne- 
cessaria per trasformare la pesante situazione at- 


tuale è quella che le forze sociali attive in ogni Paese ed 
i partiti di democrazia costituzionale-borghese e sociali- 
sta si mobilitino attivamente rispetto ai mass media. No- 
nostante le denunce continue siamo oggi ben lontani da 
un simile impegno. Quando questa condizione fosse 
soddisfatta, si potrebbe partire già da proposte e da 
idee esistenti. 

Le cose da fare sono tante e tali che è ne- 
cessario anche stabilire priorità concre- 
te rispetto ad un problema enorme. 
Infatti la rifondazione politica e cultura- 
le degli assetti comunicativi e l'acquisizione 
dei diritti comunicativi a fondamento dei diritti 
umani e sociali dei popoli, anche dopo le formula- 
zioni Unesco (ormai dimenticate), riveste ormai un ca- 
rattere rivoluzionario e prioritario nelle società moder- 
ne; ciò vale sia per quelle che si richiamano alla demo- 
crazia liberal-borghese sia, e soprattutto, per quelle che 
si richiamano o tendono alla democrazia socialista; en- 
trambe devono essere capaci di riaffermare lo stato di 
diritto a partire dai diritti sociali comunicativi. La “Con- 
venzione europea dei diritti dell’uomo”, la “carta socia- 
le europea” e tutte le deliberazioni delle istituzioni eu- 
ropee non contemplano diritti nel campo della informa- 
zione, meno che mai in quello della comunicazione. 

A livello mondiale il nuovo ordine informativo recla- 
mato dal rapporto McBride (Unesco) è ormai un puro 
souvenir intellettuale (“Le Monde diplomatique” mag- 
gio 91). 

La cultura e la prassi delle istituzioni mondiali e co- 
munitarie europee è improntata di fatto dagli interessi 
industriali e finanziari e da quelli dei governi e dei par- 
titi; basta guardare al numero ed al tipo di atti e di riso- 
luzioni emesse. In tema di “informazione” - la conven- 
zione europea sulla Tv transfrontaliera (1989) e la con- 
venzione per la protezione degli individui rispetto ai da- 
ti memorizzati (1981) entrambe del Consiglio d'Europa - 


costituiscono atti di ridotta efficacia tesi a temperare gli /\ 
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abusi più eclatanti delle multinazionali. In questo ambi- 
to, quindi, molto c’è da fare, andando oltre le rivendica- 
zioni settoriali delle categorie professionali (giornalisti, 
autori, registi, ecc. ): una proposta concreta è quella di 
tenere un forum internazionale sui diritti comunicativi 
dei popoli, degli operatori indipendenti e di servizio pub- 
blico, con il concorso di gruppi attivi, non solo europei 1. 
Occorre intanto conquistare norme e direttive vincolan- 
ti in tema di mass media, dal livello mondiale a quello lo- 
cale/cittadino; 

2. Osservatori e strutture di analisi-iniziativa indi- 
pendenti, collegate tra loro, debbono essere messe in 
funzione e finanziate con parte del danaro che gli uten- 

ti già riversano nel settore. La teoria e la pratica dei 
mass media deve diventare disciplina curriculare 
di insegnamento nelle scuole di ogni grado. 
Anche nei mass media, vanno sottoposte 
a critica seria categorie concettuali 
quali: “pubblico/privato”, “mercato- 


merce-servizio”, “liberalizzazione /de- 


» » 


regulation”, "libertà informativa”, “infor- 


mazione-comunicazione”, "stato-governo-par- 
titi-società, "qualità-quantità dell'offerta”, ”profit- 
to- utilità sociale. ; 

Occorre riformare ruoli e compiti delle fonti infor- 
mative e di conoscenza, stabilendo circuiti comunicati 
vi orizzontali diretti tra popoli e gruppi sociali( non 
mediati o filtrati dal potere). I gruppi sociali attivi de- 
vono avere accesso diretto autogestito alle reti radio- 
televisive e telematiche, da chiunque gestite. Conven- 
zioni vincolanti e garantiste per gli utenti debbono va- 
lere per i gestori di mezzi radiotelevisivi e telematici 
che gestiscano in esclusiva frequenze e risorse pubbli- 
che. Ogni monopolio sui mass media - sia esso di pro- 
prietà/gestione odi mestiere (es. giornalisti) - deve es- 
sere dichiarato illegittimo e contrastato come contrario 
ad ogni democrazia moderna. Il ruolo principale dei 
mass media deve essere quello di consentire una cono- 
scenza tempestiva e puntale dei processi e degli even- 
ti, nonché di essere strumento di controllo sociale atti- 
vo rispetto a tutti i poteri organizzati. i 
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legge sull’auto- mente il Cnr è 
nomia dell'università \_ un ente eterodi- 
e degli enti di ricerca ha 
fatto emergere una questio- 
ne: se l’autogoverno coincida di 
per sé con la democrazia, se cioè il 
passaggio da un eterodirezione ad una 
direzione interna abbia come conseguenza 
un aumento degli spazi democratici. 

Mi limiterò a parlare del Cnr (Consiglio nazio- 
nale delle ricerche) in quanto è l’unico ente di ricerca, 
riguardo al quale la proposta del ministro Ruberti è suf- 
ficientemente articolata. Gli altri enti di ricerca o sono 
appena menzionati o non ancora individuati. 


retto, tanto è che la 
commissione Gianni, nel 
fissare i criteri per indivi- 
duare gli enti di ricerca non 
strumentali, dopo aver indicato che 
uno di questi era l’autogoverno, affer- 
mava che il Cnr non sarebbe rientrato in 
questa categoria e sarebbe quindi rimasto 
escluso dall’applicazione della legge, se non fosse 
stato espressamente menzionato. Di fatto la compo- 
nente universitaria detiene la maggioranza negli organi 
consultivi (Comitati nazionali di consulenza) e in quelli 


L'organismo preposto ad emanare i nuovi regolamenti (il Consiglio di presi- 
denza allargato) soffre ancora di eterodirezione. Il che avrà come conse- 
guenza una serie di limiti alle forme di autogoverno, non essendo credibile 
che gli universitari siano disposti a cedere fette cospique di potere. Sarà 
inoltre ben difficile che una mobilitazione dell’insieme dei ricercatori sia suf- 
ficiente a modificare sostanzialmente i rapporti di forza 
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direttivi (Consiglio di presidenza). Contro lo strapotere 
accademico i lavoratori dell’ente si sono sempre battuti 
con parole d'ordine diverse, soggette alla stagione poli- 
tica. Si è passati così dal “fuori li universitari dal Cnr” al- 
la “nuova committenza”. Quest'ultimo obiettivo, diver- 
samente dai precedenti, coinvolge solo i ricercatori ed è 
in qualche modo incoraggiato dal ministro Ruberti e dal 
presidente del Cnr, Rossi Bernardi. 

In un assemblea plenaria dei comitati di consulenza il 
ministro ebbe a dire che per parte sua non vi erano 
obiezioni e che per ciò che concerneva la ricerca intra- 
murale il Cnr si dotasse di organi di autogoverno. Con- 
seguentemente il presidente dell'ente si è mosso nella di- 
rezione fortemente indicatagli dando avvio a un pro- 
cesso di ristrutturazione. 

È il caso di mettere in evidenza i limiti di 
queste operazioni. 

Innanzitutto il concetto di equipara- 
zione dell’università, a 
parte l’irraggiungibilità 
piena dell'obiettivo, ri- 
guardando i soli ricerca- 
tori, potrebbe portare, co- 
si come è già avvenuto sul 
piano contrattuale, ad una 
divisione del personale |°}. 
anche sul piano giuridico. | 
A questa divisione la sini- 
stra non è estranea, es- | 
sendo stato proprio l’at- 
tuale segretario generale 
della Cgil, Bruno Trentin, 
a parlare tra i primi, circa 
dieci anni fa, di un meglio | 
precisato statuto del ricer- 
catore. | 
Il rischio che venga | 
promulgata una legge che (N 
sottragga le alte profes- | 
sionalità della ricerca alla {7° 
contrattazione del pubbli- | 
co impiego, si fa sempre ® 
più concreto. Inoltre 
l’equiparazione all'università non tiene conto della dif- 
ferente organizzazione del lavoro nel Cnr, dove il tec- 
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nico è parte di un collettivo di ricerca. In secondo luo- 
go l'organismo preposto ad emanare i nuovi regola- 
menti (il Consiglio di presidenza allargato) soffre anco- 
ra di eterodirezione. Il che avrà come conseguenza una 
serie di limiti alle forme di autogoverno, non essendo 
credibile che gli universitari siano disposti a cedere 
fette cospicue di potere. Sarà inoltre ben difficile che 
una mobilitazione dell'insieme dei ricercatori sia suffi- 
ciente a modificare sostanzialmente i rapporti di forza. 

D'altra parte appare anche improbabile che una ta- 
le eventualità si verifichi, avendo già il presidente del 
Cnr provveduto a scongiurarla. Infatti, parallelamente 
al lento iter parlamentare del disegno di legge, molto 
più speditamente procede la ristrutturazione del Cnr, 
sulla quale i sindacati di categoria non incidono 
affatto, essendo Cisl e Uil legati al carro 
dell’amministrazione, e la Cgil all’insegui- 
mento di una impossibile unità sinda- 
cale. 

Il processo di ristruttu- 
razione vede impegnati gli 
uomini del presidente, tut- 
| ti targati Dc, e prefigura, 
ì prima ancora dell’appro- 
vazione della legge e 
dell’emanazione dei rego- 
lamenti, un nuovo assetto 
di gestione del Cnr, che 
non solo non ha origine 
dai lavoratori, ma pone 
-| anche buona parte dei ri- 
cercatori in condizioni di 
| subalternità rispetto ai fu- 
turi nuovi governanti. 

La gestione del flusso 
54 dei finanziamenti si sta 
spostando lentamente, 
ma sensibilmente dai co- 
mitati di consulenza, a 
queste nuove figure di 
manager, che agiscono 
senza neppure quel mini- 
mo controllo, costituito 


dall’esigua presenza dei ricercatori nell’ambito dei 
cmitati di consulenza. é 
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APPELLO PROMOSSO 
DAL COMITATO PER LA DIFESA E IL RILANCIO 
DELLA COSTITUZIONE 


Si è aggravato in questi giorni un processo di degrado del sistema istituzionale che rischia 
di travolgere la stessa Costituzione non solo nella sua forma, ma anche nei suoi contenuti 
democratici, determinando una sempre più grave frattura tra i cittadini e le istituzioni. 
Sotto attacco sono oggi i valori di solidarietà, 
l'impianto democratico della Costituzione e le regole dello Stato di diritto. 
Esprimiamo piena solidarietà ai magistrati che a tutela della legalità costituzionale fondata 
sull’autonomia dei poteri e sul sistema dei controlli 
sono stati costretti ad un atto fortemente impegnativo come la protesta del 3 dicembre. 
La demcrazia vive e si sviluppa se vi è un costante impegno delle forze sociali e politiche del 
mondo del lavoro e della cultura e delle cittadine e dei cittadini. 
Facciamo appello a tutte le forze democratiche del paese affinchè si dia vita 
ad una significativa mobilitazione per lo sviluppo della democrazia 
e la attuazione della Costituzione. 

Proponiamo pertanto una manifestazione nazionale 
da tenersi a Roma il prossimo 18 gennaio. 


Hanno finora aderito: 
U. Allegretti, B. Andreozzi, G. Arena, P. Barrera, A. Cantaro, F.Carloni, C. Carruba, F. Clementi, M. Dogliani, S. D'Albergo, 
O. Diliberto, P. Ferrua, L. Ferrajoli, A. Galasso, A. Garilli, A. Giampaolo, G. Ghezzi, L. Gianformaggio, C.F. Grosso, S. Mannuzzu, 

T. Martines, S. Mazzamuto, A. Papisca, A. Piraino, M. Pavarini, M. Scaparone, V. Summa, S. Rodotà, V. Taruffo F. Accame, 

F. Alberti, G. Amendola, P. Antonuccio, E. Balducci, F. Bertinotti, V. Bettini, L. Castellina, L. Conti, L. Cortesi, A. Cossutta, 
P. Degli Espinosa, V. De Lutiis, I. Di Cerbo, C. Fracassi, G. Franzoni, E. Galtieri, S. Garavini, E. Giardino, F. Giovannini, 
U. Gregoretti, P. Ingrao, D. Jervolino, N. Jovene, G. Lanzinger, R. La Valle, L. Libertini, N. Loi, L. Magri, M.A. Manacorda, 
. L. Marcantonio, F. Marcelli, U. Marino, F. Maselli, E. Masina, G. Mattina, G. Mattioli, E. Melandri, L. Menapace, E. Milani, 
R. Mordenti, R. Napolitano, A. Natta, D. Novelli, P. Onorato, L. Orlando, G. Patta, L. Pestalozza, E. Pintacuda, G. Russo Spena, 
E. Salvato, A. Sani, V. Sartogo, V. Tola, A. Tortorella, S. Valentini, M. Vigli, P. Vivarelli, P. Volponi, A. Finocchiaro, 

L. Guerzoni, M. Biagioni, G. Urbani, G. Gurralto, S. Lami, M. Rarci, F. Astengo, P. Carrocci, L. Menna, A. Baietto, G. Cerrina 
Feroni, L. Scatturin, S. Canestrini, G. Cremaschi, S. Mecozzi, S. Bianchi, S. Petrucci, D. Tibaldi, P. Cento, F. Giambrone, C. Beebe 
Tarantelli, B.A. Aloi, C. Marulli, P. Paterlini, M. Serra, T. Lagostena Bassi, G. Nebbia, P. Garbarino, S. D'Amelio, Brosi, 

G. Altieri, A. Gianlombardo, M. Mussolin, G. Nava, G. Buttarini, F. Venturi, B. Golo, A. Jacovone, G. Martignoni, P. Ciucchini, 
D. Archesso, D. Pedace, V. Amadori, V. Cerulli, P. laco, B. Romagnoli, M. Mazzi, P. Morandi, U. Dotti, M. Codebò, A. Millotti, 

L. Vicentini, M. Scalia, G. Galassini, R. Rizzuto, A. Bassolino, L. Gatti, I. Curti, L. Albana, M. Maggiore, N. Curti, A. Drago, 
A. Scella, S. Cararo, L. Nieri, L. De Cesare, E. Zerbino, M. Lelli, M. Manuelli, V. D’Aprile, A.M. Nele, A. Bruno, P. Casali, 
U. Montecchi, E. Santarelli, G. Caccamo, S. Arrighetti, D. Turtura, A. Bianchi, G. Salierno, G. Pannuccio, R. Sbardella, 

E. Modugno, N, Lisi, A. Mannocchi, G. Perez, C. Tramontano, C. Cavallon, B. Marengo, E. Avegno, M. Caneddu, M. Passalacqua, 
L. Codarri, M. Carbone, A. Carassi, A. Gila, G. Palmieri, D. Pastorino, P.L. Benzoni, A. Sassano, D. Bruno, G. Bruschi, G. Grani, 
A. Costa, M. Testi, G. Boffardi, F. Fania, R. Drovanti, M. Armano, A. Violante, P. Simonelli, A. Caleoi, S. Parola, L. Terminiello, 

F. Sartori, P. Gambolato, 0. Repetto, S. Leme, M. Rarci, G. Batteria, G. Carralto. 


Il Comitato si rivolge a tutti coloro i quali si riconoscono nell’appello e che ritengono necessaria l'iniziativa del 
18 gennaio 1992. Chiediamo che ognuno si faccia parte attiva nella raccolta delle adesioni. Queste ultime potranno 
essere comunicate al n. di tel. 06/3315448 o inviate via fax al n. 06/3243315 (Via Paolo Emilio 7 - Roma) 
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KOSSIGA 


CARRIERA 
DI UN 
PRESIDENTE 


DI ANTONIA SANI 


Con di un Presidente —- bio- 
grafia non autorizzata di Fran- 
cesco Cossiga è il titolo del libro di 
Michele Gambino, pubblicato dalle 
Edizioni Associate; un lavoro meri- 
tevole di attenzione presso l’opinio- 
ne pubblica per molti pregi, non ul- 
timo la capacità dell'autore di col- 
locare in una dimensione già “sto- 
rica” fatti e persone dei nostri 
giorni, come se la gravità delle cose 
dette pesi già di per sé sulla pagina. 

Il libro è apparso nella fase forse 
più intensa e preoccupante delle 
esternazioni presidenziali. I giorni 
di Gladio appartenevano in qualche 
modo al passato, per quanto pros- 
simo. Lo sdegno per la Costituzione 
tradita che alcuni mesi prima ave- 
va scosso le coscienze di molti cit- 
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inse nni 


tadini inducendoli a sottoscrivere 
la richiesta di dimissioni del Presi- 


dente della Repubblica aveva cedu- 
to all’invadenza della politica-spet- 
tacolo, e Cossiga sembrava pene- 
trare nell’immaginario della gente 
sempre più come colui che ha ra- 
gione (“solo, contro la partitocra- 
zia”) che come il fautore e difenso- 
re della Gladio. 

Le sue allusioni ingiuriose nei 
confronti di politici e magistrati in- 
contrano favore presso la “gente 
comune” che sembra indotta ad ap- 
prezzare l’idea della Repubblica 
presidenziale. Ma la successiva fa- 
se, delle vacanze a Pian del Consi- 
glio, avrebbe riservato nuove sor- 
prese: un Cossiga inedito, indecifra- 
bile nei suoi segreti disegni, soste- 
nitore (perché?) della grazia a 
Curcio, improvvisamente in conflit- 
to aperto con la “gente comune”, vi- 
cino in maniera impressionante in 
certi sprazzi della sua analisi sugli 
anni di piombo al popolo di sinistra. 

E il Kossiga ministro degli interni, 
e poi presidente del consiglio, rite- 
nuto dal Pci un sostegno valido nel- 
la linea della fermezza e nella co- 
mune lotta al terrorismo rosso, 
nonché moderatamente stimato 
per il suo comportamento dopo la 
vicenda dell’impeachment e, anche 
in grazia della famosa parentela 
con Enrico Berlinguer? Chi è, in- 
somma, questo personaggio inquie- 
tante, eletto Presidente della Re- 
pubblica con un gran numero di 


voti perché “grigio”, “sbiadito”, 
“meno peggio di altri”, e, da un an- 
no, di colpo, al centro della scena 
politica italiana in aperta sfida ver- 
so il suo partito, solo atterrato di 
tanto in tanto dal potere di An- 
dreotti? La ricerca di Michele Gam- 
bino offre una serie di preziosi ele- 
menti per capirci di più. 

La prima parte di questa “biogra- 
fia non autorizzata” è illuminante. 
L'autore utilizzando i ricordi di te- 
stimoni diretti si inoltra nella rete 
della borghesia sassarese (i Segni, i 
Cossiga, i Satta Branca, i Berlin- 
guer...): coglie Francesco bambino 
e poi giovinetto nel suo ambiente 
familiare, le sue simpatie infantili 
per i simboli del mondo militare, i 
primi approcci, ispirati dalla fede 
materna, con le organizzazioni re- 
ligiose cittadine, i primi contatti 
con la ramificazione dei potentati 
della Dc sarda anni ‘50. 

Quello che ci viene presentato è 
un giovane assai zelante nello stu- 
dio e nella pratica religiosa, “sco- 
stante, ironico, loquace”, affascina- 
to dalle formule del linguaggio par- 
lamentare, proteso (iscritto alla Dc 
dall’età di 16 anni) a giocare la car- 
ta del rinnovamento nella Dc della 
sua provincia nel gruppo dei “gio- 
vani turchi”. Qualcuno ricorda una 
frase che Gambino da bravo gior- 
nalista non tralascia di riportare 
«Io per la Democrazia Cristiana sa- 
rei pronto a sputare sul Crocefis- 
so». Una serie di vicende, quelle ni- 
tidamente illustrate, in cui non di- 
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versamente da oggi si alternano nel 
nostro personaggio momenti di 
euforia, di rincorsa al potere senza 
esclusione di colpi - ora subdoli ora 
spietati - inflitti ai vecchi notabili 
della Dc sarda in nome della pro- 
pria visione della politica e del po- 
tere esternata in lunghe durissime 
arringhe elettorali, momenti di de- 
pressione, di pianto, di solitudine, 
di ritiri spirituali in compagnia di 
sacerdoti (a Vallombrosa, in Irlan- 
da ...), un culto tutto teorico per il 
diritto nei suoi aspetti formali e nel 
contempo una gestione della legge 
velata di legittimità, in realtà su- 
bordinata disinvoltamente alle ra- 
gioni di partito e della propria per- 
sonale carriera all’interno di esso. 
No, dopo questa lettura, non è più 
una gran sorpresa il Cossiga degli 
anni ‘90. 

Dopo aver percorso le tappe più 
significative della storia della stra- 
tegia della tensione e dello stragi- 
smo insieme alla puntualizzazione 
dei ruoli svolti da Francesco Cossi- 
ga, di volta in volta ministro degli 
interni, presidente del consiglio, 
presidente del Senato, il libro chiu- 
de su un paragone tra Cossiga e 
Pertini che stimola qualche rifles- 
sione. Sandro Pertini presidente 
non era più uomo di partito, appar- 
teneva al filone di pensiero e di 
azione laico e socialista della Resi- 
stenza; poteva permettersi di esse- 
re amico di un papa come Wojtila 
senza smentire la laicità sua e del- 
la Repubblica che rappresentava al 
massimo livello; la gente avvertiva 
questa sua condizione di uomo li- 
bero, tutto dentro il suo alto incari- 
co. Cossiga, nonostante le sue 
esternazioni, è rimasto uomo di 
partito, come il libro dimostra; è ri- 
cattabile dalle molteplici correnti, 
alcune da lui lontanissime; ha biso- 
gno di uomini del suo partito. 

Reazioni del Quirinale al libro? 
Ufficialmente nessuna. Pare tutta- 
via che il Presidente abbia esterna- 
to il desiderio di prendere a calci 
nel sedere il suo autore... Li 
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LEGHE 


L’EQUIVOCO 
DELL’ 
ONESTÀ 


DI IVANO DI CERBO 


pa Moioli non ha avuto bi- 
sogno di conoscere i risultati 
elettorali delle amministrative di 
Brescia per scoprire il “fenomeno” 
delle Leghe. Già nell’aprile del ‘90 
aveva pubblicato, a cura delle Edi- 
zioni Associate, / nuovi razzismi — 
Miserie e fortune della Lega Lom- 
barda nel quale aveva analizzato le 
caratteristiche del movimento dei 
Lumbard, del suo repentino suc- 
cesso, della facilità con la quale si 
espandeva sul territorio. 

Nel suo ultimo libro, // tarlo delle 
Leghe, Moioli torna sull'argomento 
per segnalare che il leghismo, an- 
che se “fonda le sue radici proprio 
in terra lombarda”, sempre più, sta 


Da 


diventando un movimento politico 
nazionale. 

L’Autore, suffragato da dati rac- 
colti in numerose tabelle e da tan- 
tissime citazioni, evidenzia come il 
radicamento sociale delle Leghe in- 
vesta ormai tutti i settori, compreso 
quello dei lavoratori dipendenti, e, 
impietosamente, dimostra come le 
aree “rosse”, in assenza di una 
qualsiasi egemonia da parte della 
sinistra, siano diventate terreno di 
facile conquista per i Lumbard. È 
questo il “tarlo” che rode maggior- 
mente Moioli che, non rassegnan- 
dosi al fatto che da sinistra scorra 
“non poca acqua verso il mulino” di 
Bossi, ricorda che le potenzialità di 
avanzamento delle Leghe non sono 
esaurite e, quindi, occorre mettere 
nel conto una loro ulteriore cresci- 
ta, grazie, anche, alle simpatie che 
hanno saputo acquisire negli am- 
bienti imprenditoriali, dell’infor- 
mazione e, persino, della cultura. 

Tra le pagine, tutte da leggere, 
del libro di Moioli, quelle che ci 
hanno intrigrato particolarmente 
sono contenute nella quarta parte. 
Sono pagine assai sofferte, in cui 
l'Autore, che indubbiamente è 
un’uomo di parte, affronta col calo- 
re del militante di sinistra il proble- 
ma di come le “componenti che 
mantengono prioritario l’obiettivo 
di costruire una società nuova e su- 
periore” debbano attrezzarsi per 
sciogliere l’equivoco, secondo il 
quale le Leghe rappresentano la so- 
la “onesta” alternativa alla degene- 
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LIBRI 


razione del sistema dei partiti. E qui 
Moioli, rimproverando il suo stesso 
partito (il Pds), mette in luce quan- 
to poco sia stato fatto per eviden- 
ziare le ristrettezze dell'orizzonte 
politico e culturale delle Leghe, 
l’opportunismo e la pratica che esse 
fanno della politica dello scambio, 
l’inconsistenza programmatica che 
le contraddistingue e, l’Autore, con- 
temporaneamente, ricorda che af- 
frontare questi nodi con la denuncia 
e l'iniziativa politica è necessario 
ma non sufficiente, perché le Leghe 
potranno essere sconfitte solo se sa- 
remo capaci di capire le cause che 
le hanno generate e che le alimen- 
tano, cause che vanno ricercate nei 
mali di cui soffre la società in cui 
viviamo e che devono essere estir- 
pate dalle radi 

Conosco Moioli da sedici anni e, 
spesso, l’ho sentito autodefinirsi 
una “Cassandra”. Penso che, con 
quest’ultimo interessantissimo ed 
utile lavoro, Cassandra abbia sfio- 
rato l'impossibile pur di mettere in 
allarme chi di dovere. Per questo 
non ci resta che sperare che a buon 
intenditore... . 


Vittorio Moioli, Il tarlo delle Leghe, Edi- 
zioni Comit 2000, cura dell’Associa- 


zione culturale A.Gramsci, pagg. 
391, lire 28.000 
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GRAMSCI 


CRONACHE 
DI UN 
CONVEGNO 


DI CRISTINA ROLFINI 


al 3 al 5 novembre alla Certosa 

di Pontignano si è svolto un 
convegno dedicato ad Antonio 
Gramsci, “Crisi organica: il vecchio 
muore e il nuovo non può nasce- 
re”, promosso dall’Università di 
Siena, dal Centro Mario Rossi per 
gli studi filosofici e dall'Istituto ita- 
liano per gli studi filosofici di Na- 
poli. Tre giornate di studio, un’as- 
semblea pubblica, una mostra au- 
diovisiva dell’associazione “On- 
dajulik”: un'occasione per tornare 
ad interrogare il suo pensiero, mi- 
surandone limiti e attualità, a cen- 
to anni dalla nascita.”Le grandi 
masse si sono staccate dalle ideolo- 
gie tradizionali, non credono più in 


ciò in cui credevano. La crisi consi- 
ste appunto nel fatto che il vecchio 
muore e il nuovo non può nascere; 
in questo interregno si verificano i 
fenomeni morbosi più svariati”. 
Raccogliendo le sollecitazioni e gli 
spunti di analisi contenuti in questo 
passo tratto dal Quaderno 3 (1930), 
titolo e introduzione del Convegno, 
i partecipanti hanno svolto un'am- 
pia riflessione sull'opera e la figura 
politica di Gramsci, articolandola 
in tre sezioni: “Passato e Presente 
(1930-1990), “Un nuovo interna- 
zionalismo”, “Pessimismo dell’in- 
telligenza, ottimismo della volontà: 
la politica”. 

Costante negli interventi l’atten- 
zione al metodo, inseparabile da in- 
dicazioni e proposte politiche in un 
intellettuale “organico” la cui ope- 
ratività, anche postuma, non è mai 
isolabile dall’elaborazione, come ha 
puntualizzato Alessandro Mazzone. 
“Il metodo è una scelta politica” ha 
detto infatti Birgit Wagner dell’Uni- 
versità di Vienna, ed è qui, al di là 
di banali attualizzazioni, che va ri- 
cercata l’intrinseca attualità del di- 
scorso gramsciano, che lo rende 
leggibile nelle più diverse aree cul- 
turali, come dimostrano le numero- 
se iniziative e i progetti editoriali in 
programma nel mondo per il cente- 
nario (si pensi solo alla traduzione 
inglese dei Quaderni del Carcere, 
curata da J.A. Buttigieg, presente 
al Convegno). 

Un’attualità che deriva dal con- 
cepire il proprio pensiero come in- 
cessante esercizio di “ermeneutica 
critica” che né consente esiti relati- 
vistici, né approda alle certezze 
dogmatiche proprie del senso co- 
mune. Una sorta di “filologia viven- 
te” che, se da un lato è abolizione 
di gerarchie mentali e materiali, 
accertamento e rispetto dei fatti 
particolari (siano essi storici o di 
pensiero), dall'altro combina il ri- 
fiuto di ogni schematizzazione con 
una riflessione aperta all’avvenire. 
Dalla storia del passato, alla critica 
del presente, ad un progetto futuro 
di trasformazione della politica: è 
questo il dato metodologico che va 
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recuperato, come ha anche sottoli- 
neato Giuseppe Prestipino, propo- 
nendo di ripensare la funzione de- 
gli intellettuali, che se non possono 
più dirsi “collettivi”, non possono 
però nemmeno abdicare al ruolo di 
“educatori” e diffusori di una nuo- 
va una cultura critica, in grado di 
contrastare l’imperante speciali- 
smo/universalismo e che ritorni, 
gramscianamente, ad essere di- 
scussione del presente come “tutto” 
e proposta di una “possibilità” real- 
mente alternativa. Dalle note di 
“Passato e Presente”, ha poi ag- 
giunto Valentino Gerratana viene a 
noi una preziosa indicazione non 
solo di metodo (la cautela che sem- 
pre Gramsci usa quando affronta 
questione complesse), ma che può 
valere come monito contro liquida- 
zioni sommarie del nostro passato 
e la vuotezza di un presente eter- 
nizzato. 

Tanto più, ha ribadito J. A. Butti- 
gieg, (Università di Notre Dame, In- 
diana), soffermandosi sui fenomeni 
di trasformazione (e dissoluzione) 
che rendono possibile un parallelo 
tra il nostro e il mondo di Gramsci, 
in un'epoca in cui a grandi speran- 
ze di liberazione si intrecciano 
“vecchie” ideologie, vecchie politi- 
che e pratiche di dominio. Se la le- 
zione gramsciana è quella di un 
passato che interroga il presente e 
lo apre al “nuovo”, in opposizione a 
trionfalismi e a rassegnate autocri- 
tiche, va recuperato uno spazio di 
autonoma elaborazione, di intelli- 
genza critica. 

Gramsci può dunque portarci il 
suo contributo, fornendoci impor- 
tanti strumenti per comprendere e 
valutare i processi in atto. A questo 
proposito Buttigieg ha messo in 
evidenza la validità della teoria 
dell’egemonia, confermata dal 
crollo dei regimi totalitari; o la 
spendibilità della categoria di “ri- 
voluzione passiva”, delle osserva- 
zioni sullo Stato e la società civile 
in una lettura della “crisi” nell’Est 
europeo che sappia coglierne gli 
aspetti involutivi, al di là di entu- 
siastiche, e miopi, celebrazioni. 


Giorgio Baratta nella sua relazione 
“Le storie particolari vivono solo 
nel quadro della storia mondiale” 
ha invece insistito sulla necessità 
di riattualizzare la “consapevolez- 
za geopolitica” dei Quaderni, in cui 
la complessità dei processi storici 
viene analizzata a partire dal nes- 
so “regionale-nazionale-interna- 
zionale”. Riferendosi in particolare 
ad Americanismo e Fordismo, egli 
ha messo in luce l’anima indu- 
strialista di Gramsci, attenta alla 
globalità dei processi e quella me- 
ridionalista, attenta ai mutamenti 
“molecolari”. Sedimento teorico 


cora presenti nelle teorie dei fran- 
cofortesi), opera una rottura tra 
Gramsci e la tradizione, nella sua 
opera il rapporto con l’’eredità” 
occupa un ruolo centrale nella ri- 
qualificazione della “filosofia della 
prassi”. 

Il compito dell'eredità nella co- 
stituzione del gramsciano “comu- 
nismo critico” è permanente: il 
confronto/scontro con le punte alte 
della cultura occidentale, Croce, 
Hegel, Kant, oltre a Marx e Lenin, 
diviene nei Quaderni la condizione 
essenziale dell'autonomia e siste- 
maticità della nuova concezione 
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questo, di una contraddizione rea- 
le ed operante che Gramsci coglie, 
quasi anticipando le moderne teo- 
rie dell’economia-mondo, nel con- 
flitto tra logiche particolaristiche 
dello Stato-nazione e progressiva 
internazionalizzazione dei sistemi 
produttivi. 

Su un altro versante, Domenico 
Losurdo ha riproposto la vitalità 
del Gramsci teorico dei “tempi lun- 
ghi” della trasformazione politica 
e sociale, di contro alla visione 
“crollista” che attraversa il marxi- 
smo novecentesco. Ma se il rifiuto 
del catastrofismo (i cui residui, rin- 
tracciabili nella concezione leni- 
niana dell’imperialismo, sono an- 
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del mondo che si viene costruendo. 
E forse, ha concluso, nel non aver 
saputo raccogliere le sfide della 
cultura “borghese” sta uno dei mo- 
tivi delle tante sconfitte e decapita- 
zioni del movimento operaio inter- 
nazionale. L’originalità di Gramsci, 
sottolineata anche da Mario Tron- 
ti, si ritrova allora nell’aver saputo 
mantenere viva la ragione critica 
del marxismo in un’epoca in cui 
esso, cristalizzandosi in ortodossia, 
negava la possibilità stessa del 
proprio futuro. DI 
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| Caro manife 
sono da sempre 
i linea filosofico-pe 
I sua espressione 

| Voto è prezioso, 
| suno”.Comunc 
| capita sotto gli C 
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(quello degli altri 
evo dire chem 
bonarmi per tre 


Chi si abbona paga 290.000 lire l’abbonamen- 
to annuale, 155.000 lire il semestrale e 85.000 
lire il trimestrale. Chi si abbona per un anno, 
entro e non oltre il 31/12/91, riceve in regalo 
“Un tocco da maestro”, un bellissimo vo- 
lume d’arte edito dalla ‘‘manifestolibri’’. 
Inoltre, tutti gli abbonati avranno il 25% di 
sconto sui volumi della ‘‘manifestolibri’’ 
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Se usate il coupon, allegate ass. bancario non trasferibile intestato a: ‘il manifesto coop a r.l.”*. Oppure spedite vaglia postale 4 
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STO, 
| sostenitore della 
litica che trova la 
ello slogan “il tuo 
non darlo a nes- 
ue ogni tanto mi 
cchi il manifesto 

sono tirchio) e 

piace. Posso ab- 
esi? C'é lo sconto? 
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016 intestato come sopra. Cari saluti, il manifesto 
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E’ un numero di nove 
cifre. 

E’ in basso, sull’esterno 
della vostra bolletta, nella 
fascia rossa. Sotto la voce 
Numero Utente. 

E’ un numero tutto vostro 
e solo vostro. 

E” una chiave speciale che 
apre per voi una nuova 
serie di servizi, ENELTEL, 
di cui potrete usufruire 
via telefono. 

E’ il modo più semplice, 
diretto e rapido per 
entrare in contatto con 
l’ENEL. 


Già adesso attraverso 


questo numero, potete 


segnalare l’autolettura 
del contatore, 


presto sarà anche 
utilizzabile per la 
segnalazione di eventuali 
guasti e per avviare 
operazioni di pagamento. 
In pratica dovete 
comporre in sequenza 
prima il numero 
telefonico segnato sulla 
vostra bolletta poi il 
vostro Numero Utente. 

Il sistema computerizzato 
individua esattamente 
l'ubicazione della vostra 
fornitura ed è quindi in 


grado di ricevere la vostra 


segnalazione 
registrandola per voi tra 
più di 27 milioni di 
utenti. Il Numero Utente 
è il.numero chiave che vi 


&i 


permetterà di apprezzare 
ed utilizzare le nuove 
qualità dei servizi che 
ENEL studia e realizza 
per tutti gli utenti. 


Qualità con ‘energ. 


